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Di buon grad0 ho raccolto lhvito del Conslgko Di- 

rettivo a dlrigere, nuovamente, la rivista sociale ((Pro- 

gmsstone)~. 

A tale pmposito riemergono i ~ ~ 0 P d i  di quando, an- 

Cora attivo speleologo, esploravo e rlportavo rlFevi e a+ 

ticoli sia per questa che per altre pubbkcazioni speleolo- 

giche. 

E mia htenzione segulre 11 motivo pr~hcipale dell'es- 

sem di questa riv~sta, cioe 11 contlnuare a dare un punto 

di riferlmento e di progressione per le attuak e future 

generazioni di speleologl: 

In quest'ottica, dopo una ponderata ricerca h cam- 

po editoriale, abbiamo deciso di dare una nuova veste 

alla rivista; modern~zzando l'aspetto gra fico senza per0 

variarne la forma e i contenuti orlginarl: 

ldee e lhnovazioni che ci auguriamo vengano recepi- 

te e apprezzate da tutti i lettorl: 

Come gia detto, esplorare, studiare, progredibe e 

cio che questa testata siprefigge con isuoiarticok 

Colgo quest'occasione per espnmem un senh'm nh 

grazamento, sla da parte mla che da parte dela C,G.EB,, 

per l'opera prestata dall'amico Franco TtPalongo che mi 

ha preceduto nela dlrezione di questa riwsta. 

Trieste, 7 giugno 7997 
Gjwcorno Nussdorfer 
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"POZZO OELL'INFARTUATO" 
PRESS0 LA 3886 VG 

Questo mio articolo, buttato giir piutto- 
sto affrettatamente, B appena una sintesi di 
quello che pomposamente avevo in mente di 
scrivere. Prometto per0 di compilarlo per un 
prossimo numero di "Progressione". In tale 
articolo descr~vero la zona carsica dove ab- 
biamo, o meglio, dove stiamo ancora operan- 
do e le cavit.4 ivi scoperte, t r a  le quali spicca 
I'eAbisso Zara con i suoi novanta metri di 
profondit.4. 

Non ho scritto ora codesto articolo per- 
che mi manca tanto la T.V. [Tempo - Voglial 
per cui, chiedendo scusa per la mia pigrizia ai 
miei quattro lettori e ai redattori sociali, 
passer0 a descrivere, piu che la cavit.4 in 
oggetto, il motivo del suo second0 nome e le 
terribili esperienze che ho vissuto in prima 
persona in quel pericoloso, asperrimo e poco 
invitante fenomeno ipogeo. 

La grotta in questione si apre sul margine 
del fondo di una minuscola dolina situata ad 
una quindicina di metri in direzione Sud dalla 
3886 VG alias "Pozzo della Scure", esplora- 
ta e rilevata negli anni cinquanta dal consocio 
Fabio Forti. In detta cavit8, che B profonda 
535 rn e si sviluppa anch'essa verticalmen- 
te, non B escluso esista qualche comunicazio- 
ne con la nostra. 

Logicamente [come oramai da tempo ac- 
cade] al momento della scoperta [opera mial 
di questa maligna grotta il suo access0 era 
assolutamente impraticabile. Si sono rese ne- 
cessarie parecchie uscite con faticosi lavori 
di mazza, scalpello e trapano demolitore, per 
rendere agibili I'ingresso, il P.5 iniziale e infine 
la fessura che si trovava sul fondo di que- 
st'ultimo e che ostacolava il  passaggio al 
P. 1 0 successivo. 

Conclusi i lavori sopracitati Glauco ed io 
abbiamo effettuato una mini esplorazione di 
approccio, constatando che la cavita sotto il 
P. 1 0 continuava alla grande con un andamen- 
t o  nettamente verticale. 

Dato che non avevamo altro materiale 
d'armo a disposizione, abbiamo fat to slittare 
I'esplorazione Vera e propria al sabato suc- 

cessivo, 23 novembre 1996.  Questa data 
me la posso ricordare benissimo in quanto & 
segnata sugli incartamenti a me intestati 
dalllOspedale Civile di Monfalcone. 

Cosi equipaggiati di tu t to  punto, con la 
"Squadra Scavi" al complete, abbiamo dato, 
con il nostro solito entusiasmo, il via all'esplo- 
razione. Come maestro d'armo si & offerto 
Roberto e noi lo seguivamo d'appresso, uno 
dietro I'altro, appesi ai vari frazionamenti che 
il nostro uomo man mano approntava. Logi- 
camente tale modo di procedere pub essere 
giustificato dal nostro intramontabile entu- 
siasmo, ma viene inesorabilmente condanna- 
t o  dalla pilj che quarantennale esperienza spe- 
leologica che la maggior parte dei componenti 
la "Squadra", me compreso, possiede. Infatti, 
la cavita dopo il malagevole P.5 iniziale, nel 
successivo P.10 mostrava gia la sua grinta e 
di che pasta B fatta, gettando le prime avvi- 
saglie per una esplorazione carica di "suspen- 
ce". 

L'aggressivith delle acque che lambiscono 
le pareti dell'ipogeo, hanno creato tu t ta  una 
svariata gamma di forme di dissoluzione rap- 
presentate da taglienti lame, massi e pareti 
instabili, fanghiglia ed un'abbondante dose di 
detriti sparpagliata lungo le cenge ed i corni- 
cioni dei pozzi. 

In si fat t i  amb~enti risulta piir che ovvio 
che dovrebbero operare con cautela estre- 
ma due o al massimo t r e  esploratori [non in 
cinque come eravamo noi], percio I'incidente 
che & avvenuto a -50, e che per mera fortu- 
na non & sfociato in una tragedia, va imputa- 
to, come detto prima, al nostro entusiasmo 
ed anche alla nostra eccessiva sicurezza nel 
procedere, che ci ha fat to prendere un po' 
sottogamba i reali pericoli ai quali eravamo 
esposti. Mentre Roberto era impegnato con 
un successivo armo, io mi accoccolavo su un 
diruto ripianetto posto sotto una minuscola 
cengia del P.40 in fase di esplorazione. 

Cinque metri piir in basso, appollaiati so- 
pra un masso incastratro fra le pareti, sta- 
vano in precaria posizione Pino e Glauco; una 
decina di rnetri sopra di me c'era Furio impe- 
gnato sull'ultimo tiro di corda. Ad un trat to,  
dall'alto, un grido d'allarme di Furio seguito 
immediatamente da una rovinosa e consisten- 



Bosco Natale Bone Ll'oto A. Stok l  

t e  frana di massi e pietrame. I1 primo masso 
I'ho visto saltare a pochi metri da me, sfiora- 
re  Pino e Glauco senza che gli stessi si ren- 
dessero conto del pericolo corso, per poi in- 
frangersi contro la parete del pozzo 
sottostante. Fortunatamente Roberto era 
defilato dalla traiettoria delle pietre. Per farla 
breve, I'unico ad essere stato interamente 
interessato dalla frana ero io. La cengetta 
sotto la quale stavo mi ha alquanto protetto 
recapitandomi solo le pietre di rimbalzo, una 
delle quali mi ha sollevato lateralmente il ca- 
sco mentre la successiva provvedeva ad 
aprirmi una ferita sul cuoio capelluto. Sentivo 
il sangue scorrermi dietro I'orecchio sinistro 
mentre mile stelline di dolore iniziavano a dan- 
zarmi davanti agli occhi. La frana continub a 
cadere imperterrita ancora per qualche se- 
condo coprendomi letteralmente con il pie- 
trame precipitato. Soccorso subito dai com- 
pagni provai ad alzarmi in piedi e, constatando 
che per mia fortuna, a parte la ferita sul capo 

e un'indolenzimento allucinante lungo tu t to  il 
corpo, non avevo nessuna frattura, sotto 
I'amorevole assistenza degli amici riguadagnai 
I'uacita per recarmi quindi all'ospedale dove 
venni sottoposto alle neccessarie operazioni 
di sutura della ferita. 

Per un paio di settimane [oltre la ferita al 
capo avevo anche le mani escoriatel I'esplo- 
razione continub senza di me portando i com- 
pagni alla definitiva profondit& di 76 m sotto 
il livello di campagna. 

naturale che nonostante venga raggiun- 
t o  il fondo in una grotta restano sempre tan- 
t e  incombenze da risolvere: rilievo topografi- 
CO, esplorazione minuziosa e conseguente 
rinvenimento di fessure piO o meno promet- 
tenti, che giocoforza bisogna forzare, foto- 
grafare, ecc. 

Pertanto, finita la convalescenza ero nuo- 
vamente sulla breccia e per essere sincero, 
dopo i brutt i momenti vissuti un paio di set- 
timane prima, provavo una certa qua1 repul- 
sione a ritornare in grotta. Repulsione che 
poco a poco ho vinto, altrimenti non mi sa- 
rebbe restato che appendere I'elmetto el 
chiodo. 

Comunque, nonostante quanto sopra, ini- 
ziai la discesa nel pozzetto posto sotto I'in- 
gresso in uno stato alquanto ansioso. Come 
detto prima, questo pozzetto & piuttosto 
malagevole e per raggiungere il pozzo succes- 
sivo bisogna fare quslche contorcimento. 
Fatto sta che a un certo punto mi trovai 
completamente incastrato t r a  le pareti e la 
base del pozzetto senza la possibilitA di scen- 
dere ulteriormente o risalire. L'ansieth di 
prima si trasformb quindi in rosso furore per 
la situazione nella quale, come un novellino, mi 
ero venuto a trovare. Dopo due o t r e  minuti 
di sforzi inauditi riuscii a sbloccarmi. Ero 
madido di sudore, tremante di rabbia e an- 
sante per la fatica spesa per liberarmi da quel 
punto critico. 

Come se tu t to  cib non bastasse, quando 
mi lasciai scivolare lungo la corda con il di- 
scensore, non mi accorsi che la lsmpada ad 
acetilene che tenevo a tracolla avesse sca- 
valcato I'ansa del frazionamento per cui, dopo 
un paio di metri di discesa, rimasi nuovamen- 
t e  bloccato. Altre "preghiere", altra fatica 



sprecata e con i nervi ormai a fior di pelle 
continuai la discesa fino al punto nel quale 
avevo subito I'incidente della frana. Otrepas- 
sai quel punto velocemente, senza soffermar- 
mi, per poggiare quindi i piedi sul famoso 
masso incastrato dove stavano, nel momen- 
t o  in cui era precipitata la frana, Pino e Glau- 
co. Mi attaccai all'ultimo frazionamento che 
mi divideva dai compagni che stavano pilj in 
basso ed iniziai a scendere. Ad un tratto,  a 
circa mete 'percorso", mi assali un dolore 
tremendo alla gola come una mano gigante- 
sca fosse in procinto di strozzarmi. Raggiunsi 
il ripiano sottostante, mi staccai dalla corda 
e, barcollando, mi avvicinai agli amici. Al dolo- 
re  che provavo alla gola improvvisamente 
subentrb un lancinante dolore al petto e il mio 
primo allarmante pensiero fu: infarto! Sto per 
avere o ato subendo un dannato e, dato il 
luogo in cui mi trovavo, sicuramente micidiale 
infarto! Nonostante le mie pessimistiche pre- 
visioni perb, assistito dai compagni, forse pilj 
divertiti che preoccupati dal mio stato, dopo 
alcune ore di gemiti e lamentazioni ritornai 
alla normalit&. 

Dopo quest'altra poco simpatica vicissi- 
tudine tornai ancora un paio di volte in quella 
cavite per me decisamente malefica. I dolori 
al petto si risvegliarono per un brevissimo 
momento nella visita successiva e in quella 
finale, e dopo, nonostante sforzi e fatiche inau- 
dite in altre grotte, non sono pilj comparsi. 

Eseguiti gli opportuni esami e visite medi- 
che, i luminari in questione non mi hanno dia- 
gnosticato nulla d'allarmante, se non altro 
quello di smettere di fumare. 

MORFOLOGIA DELLA CAVITA 

La grotta si apre nei calcari compatti e 
te"aci del Turoniano [Cretaceo Sup.] che va- 
riano alternativamente le gradazioni cromati- 
che dal grigio al grigio scuro fino al nerastro. 
La stratificazione ben distinta ha un angolo 
d'immersione inferiore ai 20 "  con una poten- 
zialita in banchi da decimetrica a metrica. In 
alcunl punti, e in special mod0 nella parte 
'medians dell'ipogeo, si possono osservare 
resti di Radiolari messi bene in evidenza dal- 
I'opera di dissoluzione tuttora in atto. Tale 

processo ha pure demolito I'antica sedimen- 
tazione calcitica preesistente ed approfondi- 
t o  maggiormente il pozzo terminale ora net- 
tamente in fase giovanile. L'approfondimento 
sussiste ancora, in quanto, almeno in tempi 
piovosi, vi B un arrivo d'acqua che sgorga da 
un foro situato al livello del fondo. II ruscellet- 
t o  colA formatosi ha scavato un minuscolo 
meandrino che attraversa serpeggiando gran 
parte dell'anzidetto fondo, che senza dubbio 
deve essere di natura rocciosa. I detriti che 
lo ricoprono, infatti, provengono in gran parte 
dai lavori di ampliamento che sono stati ef- 
fettuati nella parte mediana della cavite e 
sono stati quindi fatt i  precipitare nei pozzi pa- 
ralleli a quello principale. 

Concludendo, trascurando pure il fat to 
dell'incidente, la grotta in questione B estre- 
memente pericolosa per la gran quantite di 
materiale pietroso piuttosto instabile che 
ospita lungo le pareti ed i ripiani, percib se ne 
sconsiglia la visita. 

Natale Bone 

PDZZD DELL 'INFA R TUA TO, 6034 VG 
CTR 7:5000 Sgonico 7 7005 7 - Pos. 73" 
43' 76' 4 - 45" 44' 28' 8; quota ingr. rn 
237; lungh. rn 74; prof. rn 74; pozzo est. rn 
5; int. rn 9,42- 75-26-34; Ril. Bone Natale, 
Gla vina Maurizio, Sa vi Glauco, SAG 25- 7 -97 
e 7-2-97. 

GROTTA FERROVIARIA 
PRE-ISTORIA DELLA "GUALTIERO" 

Molte grotte del Carso - anche alcune delle 
pilj belle - sono state trovate per caso. Non 
cosi B stato per la Gualtiero, 5730 VG, la 
seconds per le dimensioni, con i suoi quattro 
chilometri di sviluppo e oltre cento di profon- 
dite. 

Non B stata trovata per caso, si diceva, 
ma da Giuliano Zanini, che s'era messo in 
testa di trovare dove uscisse I'aria che con 
impeto rilevante entrava nella 4352 VG, Cu- 
nicolo sulla riva destra del Rosandra che, dopo 
i lavori che ne hanno raddoppiato lo sviluppo, 
B chiamata pure "Grotta Ferroviaria. Nella 
storia della Gualtiero deve quindi entrarci pure 



GROTTA FERROVIARIA C4352 VGI 

la storia della "Grotta Ferroviariam. 
Sul fianco della valle, pochi rnetri a monte 

della ex linea ferroviaria e non lungi dalla se- 
conds galleria si apriva uno strettisso pertu- 
gio aspirante [ora reso notevolmente pih co- 
rnodo da opportuni lavori di allargarnento1 che 
irnmette in una galleria non molto Iarga, con- 
crezionata, lunga una ventina di rnetri [punti 
7-11, aperta da Franco Florit e rilevata da 
Sergio D'Arnbrosi nel luglio 1965. Varie pro- 
ve con furnogeni artigianali davano sempre lo 
stesso responso: aspirazione continua. Cer- 
cando con attenzione al fondo della galleria 
venne individuato uno st re t to  pertugio aspi- 
rante, allargato e reso agibile con nurnerose 
giornate di lavoro da Giuliano Zanini e Ciano 
Filipas. Alla sua fine I'aria si perdeva in alto, in 
un camino intasato da argilla e materiale lapi- 
deo vario: altro scavo - stavolta in verticale 
- e dopo un paio di metri si giunge in un cuni- 
colo [pp 1 1-1 41, evidente prosecuzione della 
galleria precedente. Al suo termine altri duri 
scavi e si scende in una grossa frana in cui si 
aprono t r e  passaggi: uno orizzontale [pp 15- 
161, che conduce al termine della parte visi- 
tabile della cavith, ove uno st ret to  e imper- 
corrible camino [p 181 inghiotte parte dell'aria 
che percorre la grotta. Un secondo [pp 15- 
221 conduce ad una bassa saletta sormonta- 

ta  da un carnino concrezionato, rnentre I'ulti- 
mo, che porta al punto piu fondo della grotta, 
B un cunicolo angusto, dal suolo fangoso al cui 
terrnine da una fessura alita una ben distinta, 
anche se non notevole, corrente d'aria. Ulte- 
riori prove con fumogeni, questa volta non piu 
artigianali, hanno permesso di constatare che 
gran parte del fumo si B infilato nel cunicolo 
piu basso, in cui argilla e suolo hanno preso 
una caratteristica colorazione rossastra. 

La cavith si sviluppa su di una frattura 
orientata secondo hIE-SW, parallela quindi ad 
una paretina che dalla ferrovia sale verso I'al- 
tipiano di Draga; la parete sinistra si presen- 
ta sernpre solida e ben concrezionata rnen- 
t r e  quella opposta spesso B formata da rnassi 
di varie dimension; cementati da concrezione, 
a volte intervailati da rnateriale di riempirnen- 
t o  [sabbia, argilla, ciottolil. In alcuni t ra t t i  della 
cavith sono state notati degli scallops, testi- 
rnoni forse di un'antica attivith idrica. 

Fino Guidi 

GROT TA FERRO VIA RIA [Cunicolo sulla riva 
destrs del Rosandral, 4352 VG 
CTR 1:5000 Oraga Sant'EIia; Pas. 13" 63' 
13" 6 - 45" 37' 04' I; quota ingr. rn 320; 
lungh. rn 77; prof. rn 7; Ril. Pino Guidi, Giuliano 
Zanini, SAG, 14- I I- 1992, Luciano Luiss, Clsu- 
dio Dedenaro, SAG, 7- I - 1997. 



SALE MORPURGO E HERBORN 

L'agevole access0 alla grotta attraverso 
la 'Curts" ha un aspetto quasi turistico. Ba- 
sterebbe rnettere un chiosco-biglietteria e 
tu t to  sarebbe regolare. Percorso un breve e 
quasi comodo corridoio, si entra nella galleria 
principale, in questo t rs t to  denorninsta dei 
"Crolli", che percorsa in direzione N si chiude 
nella famoss 4' strettoia. Questa dB origine 
ad un percorso particolarmente tormentsto, 
molto articolsto e a volte angusto che per 
queste caratteristiche b stato denominato 
"Calvario". Nome ed epiteti di questo t ra t to  
vanno letti in funzione delle caratteristiche 
generali della "Gualtiero": una grotta percor- 
ribile in buons parte con le mani in tascs e 
con un bagaglio tecnico-logistico ridotto al 
minimo indispensabile, soprattutto con I'im- 
pisnto di scalette fisse e attrezzature atte a 
facilitare alcuni passaggi critici, che per i ne- 
cessari lavori di ricerca, studio, rilievo, scavo 
etc. sono stati percorsi innurnerevoli volte. 

II 'Calvario" pub essere considerato come 
un grande sifone, fortunatamente asciutto 
[presenza di acqua b stata riscontrata solo 
rare volte sul fond01 il cui braccio di uscita b 
costituito da una rarnpa inclinata [5Oo1 di 
materiale franato e successivamente calcifi- 
cato. La risalita, non obbligata e sufficente- 
mente agevole, b facilitata da un cavo fisso in 
acciaio. Al termine della risalita si trova una 
stalagmite di grosse dimension; [che chiame- 
ro convenzionalmente "Lingam"] che attira ini- 
zialmente I'attenzione, ma questa ben presto 
si sposta [I'attenzione non la stalagmite] ver- 
so I'ampia, grsndiosa cavita che si spalancs e 
si offre alla vista di coloro che sono rnuniti di 
una buona illuminazione (nel senso resle non 
trascendentalel e che appare ancor pilj vasta 
[ovviamente non I'illuminszionel per il contra- 
sto di essere usciti da ambienti piuttosto 
angusti. Non potrebbe contenere alcun duo- 
rno, alcuna cattedrale, ma forse con qualche 
lirnatina a S. Giusto [nel senso di chiesa e non 
di santol ci potrebbe stare, avendo una lun- 
ghezza di 1 0 0  metri, e una larghezza t r a  i 1 5  
e i 24 metri. In pianta la "Ssla Morpurgo", 
cosi b stata denominata la cavith in onore del 
1 " presidente della C.G.E.B., ha I'aspetto di 

una farfslla del genere Licaone. Alle eatremi- 
t a  delle ali si diramano 4 gallerie di varia di- 
mensione ed interesse, per cui la 'Sals Mor- 
purgo" pub essere considerata il nodo 
principale della grotta, probabilrnente non a 
caso situata in posizione baricentrica rispet- 
t o  all'intero cornplesso della grotts Gualtiero. 
Una particolarith di questa sala b costituita 
dsl soffitto con andamento quasi orizzontale 
e piuttosto uniforme, con assenzs di concre- 
zioni, quasi un soffitto di sala cinematografi- 
ca, con quota vsrisbile t r a  i 350 e i 354 m. 

A tale riguardo bisogna osservare che la 
quota caratteristica e dorninante del piano di 
calpestio dell'intera grotts b di 350 metri, 
dall'ingresso originario, slla "Curta", alla 48 
strettoia. Tale piano si abbassa a 333 m in 
corrispondenza del "sifone" del Calvario da 
dove rnolto probabilrnente le acque di un intui- 
bile fiurne sotterraneo proseguivano libere su 
un fondo nel quale, in epoche successive, si b 
accatastata I'imponente quantita di materiale 
stsccatosi dalls volta e che costituisce I'at- 
tuale irregolarissimo fondo della Sala: massi, 
blocchi, lastre di dimensioni anche imponenti 
in gran parte saldate e calcificate quasi a for- 
mare un corpo unico, che tuttavia nasconde 
sotto di sb cunicoli e cavita, solo in parte 
scoperte ed esplorate. 

I calcari nei quali nel corso dei millenni la 
natura, con meticoloso e lentissimo lavorio, b 
riuscita a modellare cosi tante forme mera- 
vigliose sono cornposti principalmente ds al- 
veoline e nurnmoliti sedimentate nel Terzia- 
rio, con stratificazioni che si immergono di 
20"-30" verso SSE-SE. Una delle faglie pa- 
rallele intorno alle quali si b originata la Sala b 
riconoscibile nella direttrice del "Calvario". 

Delle qusttro gallerie citate la pilj eviden- 
te, che si nota subito a destra sll'uscits del 
'Calvario", b quella delle "Eccentriche" il cui 
portale d'ingresso e diviso in due da un impo- 
nente torrione strapiombante, la cui sommi- 
t h  tocca quasi la volta. La soglia del portale b 
pensile e molto prossirna alla fatidica Q. 350 
m che ritrovererno ricorrente nella successi- 
va galleria, t r a  le pilj entusiasmanti e ricche 
di concrezioni [da cui il nomel di tu t to  I'intero 
complesso. 

Proseguendo in senso antiorario si per- 



viene ad un secondo portale pensile, che come 
il precedente ha una quota di 345 m. Pura 
casualit& o frut to di una precise architettura 
geologica? Si accede da qui alla "Galleria dei 
Rabdomanti", splendida, ben articolata ma 
angusta, ancora una volta con andamento 
suborizzontale intorno alla magica quota dei 
350 m. La descrizione di questa galleria B gi& 
stata pubblicata in un numero precedente di 
"Progressione". E utile ricordare che il suo 
curioso nome deriva dal fatto che il suo ritro- 
vamento B stato preannunciato con discreto 
anticipo e buona precisione nel corso di una 
indagine-ricerca, fatta in superficie in prossi- 
mit& del M.  Stena, da alcuni curiosi estempo- 
ranei personaggi armati di bacchettine e pen- 
dolini: i rabdomanti appunto, avulsi da ogni 
moderna realth tecnologica inflazionata da 
laser, computer e voli spaziali. 

Ripartendo dal "Lingam" e seguendo il 
bordo della sala in senso orario, il fondo B 
impraticabile per la presenza di cospicui am- 
massi di frana, calcificati e addossati alla 
parete. A circa 10 m si nota sulla parete una 
svasatura in salita non accessibile senza una 
adeguata attrezzatura, che pmsegue oltre la 
volta formando un camino poco invitante, in 
attesa di essere esplorato con attenzione e 
che potrebbe riservare qualche sorpresa 
[magari piacevole], anche se non ci sono chia- 
r i  sintomi di prosecuzione. 

Proseguendo idealmente lungo la parete 
pressoch6 verticale e priva di concrezioni, si 
scende fino al punto piir basso della caverna 
dove I'effetto di drenaggio B evidenziato dalla 
presenza di deposit0 di materiali minuti, come 
sabbie ed argille anche di recente sedimenta- 
zione. In questa zona povera di concrezioni, 
esattamente al centro della forra in cui si 
chiude la 'Sala Morpurgo", si trova una sta- 
lagmite di circa 1 m di altezza di calcite bian- 
ca che per il suo curioso aspetto B stata 
denominata "I1 Gelato" [servito nei gusti: li- 
mone, panna, fiordilatte, coccol. Sulla sua ver- 
ticale, a una decina di metri d'altezza, un 
gigantesco masso [la gelateria?] B rimasto 
incastrato t ra  le pareti della forra, e da esso 
si B potuto accedere ed esplorare un camino 
che si apre sulla parete N, ma senza partico- 
lare esito. Poco oltre il Gelato, sulla parete S, 

I'esplorazione di un altro camino con due dira- 
mazioni ha dato risultati purtroppo analoghi. 
La forra che si origina dalla "Sala Morpurgo" 
in corrispondenza del "Gelato" con la direzio- 
ne W N W  B il risultato di una frattura sub- 
verticale il cui fondo B piuttosto tormentato 
per la presenza di notevole materiale di crol- 
lo; vi si trovano anche insoliti depositi di argille 
gialle e, verso la met&, un pozzo di circa 5 
metri in materiale incoerente costituisce il 
punto di assorbimento di questo t ra t to  della 
grotta. Lo si evita passando sul bordo, quindi 
dopo pochi metri le pareti verticali e i grossi 
massi cementati strapiombanti si possono 
agevolmente superare con I'uso di una scala 
fissa. Scala, la cui posa si sarebbe potuta 
evitare se i "Grottenarbeiter" non si fossero 
fatt i prendere dalla pigrizia e avessero sca- 
vat0 un be1 tunnel orizzontale di 2x1 x20 metri 
per sbucare direttamente sul fondo della 
"Sala Herborn". 

In corrispondenza della scala, sulla parete 
N si apre un passaggio da cui si accede ad 
una diramazione composta da diversi vani ... a 
cui si B dato nome di "Ramo del Bosco" [la cui 
descrizione B stata fat ta su un numero pre- 
cedente di Progressionel. 

Ormai siamo entrati nella 2" grande sala 
della Grotta Gualtiero, la "Herborn", cosi chia- 
mata in ricordo del secondo presidente della 
C.G.E.B. Non si percepiscono le dimensioni 
della caverna, irregolarmente trapezoidale 
[25x16 ml, perch6 enormi massi di crollo 
concrezionati ne chiudono I'ingresso. Questo 
tuttavia B abbastanza agevole se si seguono 
dei tortuosi cunicoli e passaggi rimasti sgom- 
bri che, insieme ad altri, costituiscono un vero 
e provvidenziale labirinto per chi volesse sba- 
razzarsi della suocera sgradita. Un passaggio 
di non facile intuizione, con percorso elicoidale 
antiorario ritorna in direzione SE a quota ben 
superiore, sbucando dopo un'esposta t raver  
sata su un grande masso pensile, da cui si 
pub vedere la forra appena percorsa fino al 
"Gelato" e una piccola parte della "Sala Mor- 
purgo". Un punto buono per I'llluminazione 
[questa volta trascendentalel: sospeso sul 
vuoto, nel buio e silenzio totali, B facile imma- 
ginare la visione di uno yogi assorto in profon- 
da meditazione. 
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In questa zona si possono 
notare alcuni mass; variamente 
posizionati su cui sussistono sta- 
lattiti inclinate, che fanno chiara- 
rnente pensare a notevoli cedi- 
menti della volta. Tra queste, una 
in particolare B appesa ad un 
masso incastrato, inclinata di cir- 
ca 45", ancora integra; un vero 
paradosso geodinamico. 

II percorso elicoidale per il suo 
primo tratto,  fa parte della "via 
norrnale" di salita alla sommita 
di una caratteristica cresta cal- 
citica concrezionata da cui, per 
la sua posizione centrale, si puo 
cogliere per intero la vastith della 
Sala. Anche la "Herborn" come 
la "Morpurgo" ha un soffitto con 
andamento pressoche oriz- 
zontale con la stessa quota in- 
torno ai 350 m, quindi generato 
probabilmente dal distacco di una 
stessa stratificazione. 

La Sala B impostata su due 
fratture subverticali E-W e N-S, 
dove quest'ultima continua nel 
passaggio che da access0 alla 
successiva "Sala Taucer". 

Dalla sommita della Cresta 
Concrezionata, guardando verso 
sinistra appare evidente, addos- 
sata alla parete, una grande ripi- 
da colata calcitica bianca, la cui 
sommiti3 si chiude ad imbuto sulla 
volta, lasciando intuire una pos- 
sibile prosecuzione in quella di- 
rezione. In corrispondenza della 
Colata, sulla volta, si possono 
osservare alcune stalattiti di no- 
tevole dimensione di cui una lun- 
ga circa 8 metri. 

Come gia detto il ciclopico 
amrnasso calcificato che culmi- 
na con la Cresta Concrezionata 
e bizzarramente traforato da un 
dedalo di cunicoli nel quale si e 
riusciti a ricavare un percorso in 
direzione N W  che permette di 
raggiungere il centro della "Her- 
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born" quasi sul fondo. Questo, osservato dalla 
sommith della Cresta Concrezionata, appare 
come una civettuola spiaggetta della Costa 
Amalfitana, racchiusa t ra  ripide pareti. Pur- 
troppo mancano due accessori importanti, 
sole e mare. Da qui dirigendosi verso NE, si 
arriva ad un piccolo pozzo che si apre t r a  i 
blocchi di frana e da cui si accede facilmente 
ad una breve ma interessante diramazione il 
"Laberintokhe si sviluppa lungo la frattura 
principale e la cui esplorazione potrebbe es- 
sere continuata con qualche gratificante sco- 
perta. I recenti rilievi eseguiti in questa dira- 
mazione hanno evidenziato la particolarita di 
questo piccolo sistema che con un po' di im- 
modestia si potrebbe definire come "la grot- 
ta  nella grotta". 

I lavori di disostruzione ed esplorazione, in 
questa diramazione, vennero sospesi e cad- 
dero giustamente nell'oblio quando a pochi 
metri dal pozzetto di accesso, sulla sommita 
della colata calcitica immediatamente a W, 
venne scoperto e reso agibile I'accesso alla 
fantastica Galleria poi chiamata "del Lago 
Sifone". A questo punto B quasi superfluo 
precisare che quest'ultima Galleria, uno dei 
gioielli della Corona, ha un andamento pratica- 
mente orizzontale alla quota pressochk co- 
stante di 350 m. 

Dal fondo della "Sala Herborn", in direzio- 
ne NE e risalendo i soliti massi accatastati, si 
perviene ad uno stretto ma agevole passag- 
gio attraverso il quale si prosegue verso la 

successiva "Sala Taucer". A questo passag- 
gio si pub giungere direttamente dalla Cresta 
Concrezionata scendendo in diagonale su bloc- 
chi completamente coperti da un manto di 
calcite, che ne ammorbidisce gli spigoli, e zig- 
zagando t r a  diverse tozze stalagmiti t r a  le 
quali corre una corda fissa, molto utile per chi 
segue questo percorso. Tra queste stalagmi- 
t i  ve n'B una da notare per la forma molto 
curiosa che potremmo chiamare la 'Mano di 
Plutone", per il suo aspetto chiaramente an- 
tropomorfo, con I'indice puntato verso I'alto: 
un suggerimento oppure un monito? 

II breve meandro che si percorre segue 
I'andamento della frattura subverticale N-S, 
il cui fondo in discesa si approfondisce dopo 
pochi metri in un pozzo in cui ristagna una 
discreta quantita d'acqua nei periodi di piog- 
gia. Le pareti, libere da concrezioni, sono incli- 
nate di diversi gradi verso E e su quella di 
destra B fissato un cavo fisso per poter su- 
perare il pozzo citato senza rischiare un ba- 
gno indesiderato, oltretutto con pochissimo 
spazio per nuotare. 

Superato il malpasso si avrebbe libero ac- 
cesso all'anticamera della 'Sala Taucer", la 
3" grande sala, se non ci fosse una appa- 
rentemente compatta e spessa colata calci- 
tica a fare da diaframma, con un ricco e co- 
reografico drappeggio a canne d'organo. In 
realta lo spessore B cosi limitato da permet- 
tere il passaggio della luce t r a  i vani contigui 
attraverso alcuni piccoli interstizi. Oltrepas- 
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sata la colata attraverso un varco naturale 
a metàaltezza, ci si presenta dall'altra parte 
del 'drappeggio", che qui risulta molto più 
articolato e con un salto da vincere di circa 2 
m.Prudenza e prontezza non sono mancate 
nel voler fissare [e quindi in qualche modo 
deturpare un prezioso lavoro di cesello della 
natura] l'ennesimo cavo d'acciaio. per poter 
consentire la traversata e quindi la discesa 
nella saletta sottostante, con grande invidia 
da parte della parimenti esposta a N parete 
dell'Eiger. 

Tutto questo avviene avendo sopra la 
testa uno spessore di calcare di 90 m, sicu- 
ramente non compatto, ma 
ricco di cavità in attesa di 
vedere la luce delle lampade 
a carburo e di riempire di gio- 
ia e stupore i futuri, anche 
se remoti, fortunati scopri- 
tori. Un collegamento con la 
realtà esterna risulta abba- 
stanza facile immaginando un 
punto ideale 1 00 m verso SE 
corrispondente alla proiezio- 
ne verticale della cima del M. 
Stena [m. 44 1 )

Più sotto, quasi sulla ver- 
ticale, separato da uno spes- 
sore di calcare di circa 70 
metri si trova il Ramo Nord 
della Fessura del Vento con 
la quale ci si aspetta prima o 
poi di t rovare un colle- 
gamento. Finora i ripetuti e 
speranzosi tentativi di ma- 
terializzare questa chimera 
non hanno avuto esiti risolu- 
tivi sia per gli indizi poco pro- 
banti, sia per I'onerosità dei 
lavori intrapresi. 

Qualora questo sogno si 
realizzasse, si verrebbe a di- 
sporre nell'insieme di un si- 
stema ipogeo dello sviluppo di 
6600 m circa, insolito per la 
complessità e varietà della 
sua struttura, la ricchezza e 
bellezza delle concrezioni. 

Nicolò Zuffi 

DALLA SALA DELLE MURA 
ALLA GALLERIA DEI LAGHI 
SOSPESI E ALLA GALLERIA 

DEL RIVO 

Dalla parte centrale della sala Taucer, in 
prossimità di un allargamento sul lato N, sca- 
valcato un grosso masso si giunge in uno spro- 
fondamento ove s'apre l'imbocco di un primo 
pozzo di m 14. Con una breve attraversata 
si arriva in una sala discendente che immette 
in un secondo pozzo molto ampio parallelo al 
precedente, sovrastato da un grande cami- 

Sosta ai Lagni Sospesi [foca M Prete) 
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no. Scendendo dsl primo pozzo si nota alla 
profondith di m 4 una prima galleria di 
collegsmento con il secondo. Uns seconds 
galleria congiunge Is base dei due pozzi. In 
psrticolsre il secondo pozzo, nel t ra t to  infe- 
riore, viene s costituire un'smpis ssla [Ssls 
delle Mural che presenta nella parte inferiore 
un csrstteristico portale largo m 4 ed alto 

2,5 che immette in una seconda sala ascen- 
dente. Per accedere ad essa e necesssrio 
superare una specie di catino molto fangoso 
che in periodi piovosi parzislmente si allaga 
formando un laghetto. Si sale quindi una ripi- 
da china di m 15 e supersts una paretina ci 
si infila in un budello fangoso, inizialmente bss- 
so e stret to,  poi sempre basso ma un po' piir 









largo. Dopo 7 metri esso sbocca all'improwi- 
so in una terza sala ad un'altezza di m 4.  
Percorrendo questo cunicolo si ha quasi la 
sensazione di oltrepassare un'immane depo- 
sito di argilla e calcite venuto a formarsi t r a  
le due sale. Si prosegue quindi in comoda di- 
scesa in una caverna con un'altezza di m 1 0  
ed una larghezza di m 9 [Galleria dei Laghi 
Sospesi, pagina 161. 

Dopo 1 2  metri si nota sulla sinistra una 
grande galleria ascendente, mentre verso 
destra si continua a percorrere I'ampia ca- 
verna discendente fino ad un grande gruppo 
colonnare. Poco prima sulla destra, a qualche 
metro dal fondo, in una cavernetta si esten- 
de un laghetto circondato da concrezioni 
scintillanti. Per proseguire B bene tenersi sulla 
sinistra onde evitare un t ra t to  pilj ripido e 
dopo 18 metri si giunge nel punto pilj basso 
di questa sala. Qui volta e pavimento si avvi- 
cinano notevolmente dando origine ad una 
larga "buca da lettere", forzata dopo robusti 
scavi ma che purtroppo chiude con uno stret- 
t o  camino. Sul lato opposto la caverna pre- 
sents ancora un t r a t t o  ascendente con- 
crezionato con alla fine un'ultima cavernetta 
con un second0 laghetto. 

Per visitare invece la galleria ascendente 
summenzionata, B necessario ef fet tuare 
un'arrampicata di m 25 su una colata incli- 
nata circa a 45",  fino ad un ripiano. Dopo un 
altro saltino di m 3, attraverso un portale, ci 
si immette perpendicolarmente in un'ulterio- 
re  galleria inclinata la "Galleria del Rivo". A 
sinistra si sale per una decina di metri e su- 
perato un breve risalto, si giunge in un siste- 
ma di cavernette ben concrezionato. Qui una 
serie di arrampicate ha portato all'esplora- 
zione e rilievo di una serie di piccoli vani in cui 
SI perde I'aria, Dallo sviluppo delle planimetrie 
questo ramo risulta trovarsi a brevissima 
distanza dal t ra t to  terminale della "Galleria 
del Lago Sifone", di cui potrebbe costituire la 
naturale prosecuzione. A destra invece il ramo 
discende per ben 70 metri, mantenendo una 
larghezza t r a  4 e B metri con il fondo inciso 
da un marcato solco perennemente percorso 
da un filo d'acqua. La galleria termina con un 
breve van0 in salita, chiuso verso I'alto da un 
grande tappo d'argilla. Poco prima del fondo 

un'arrampicata ha permesso di raggiungere 
una finestra sulla parete sinistra da cui si 
diparte un ramo in leggera salita che dopo 
alcuni metri si biforca, terminando quindi con 
un pertugio concrezionato in cui non & stato 
notato alcun movimento d'aria. 

Umberto Mikolic 

ARRAMPICANDO IN 
GUALTIERO: 

UN BY PASS PER PINO 

Seduto sul piede nella staffa, guardo so- 
pra di me il piccolo van0 orizzontale sovrasta- 
t o  dalla finestra, grande buco nero circonda- 
t o  dall'ignoto. Siamo una trentina di metri 
sopra la Caverna delle Mura, davanti a quello 
che diventerA il By Pass. Sono eccitato dalla 
possibile scoperta di nuovi vani perch& nel 
punto pilj logico per effettuare la traversata 
[soggettivamente parlandol non ho trovato 
tracce di passaggio. 

Errore! Qualche metro pilj in basso aveva 
giA attraversato Stocchi, ma in quel momen- 
t o  io non lo sapevo. Trovo un piccolo spunto- 
ne, ci appoggio un anello di fettuccia e via, 
sono in terrazzino. Cerco subito un buon pun- 
t o  di ancoraggio per la corda. Perfetto! Una 
bella stalagmite di indubbia resistenza, viste 
le dimensioni, mi aspetta un metro pilj in alto, 
circondata alla base da un be1 cordino rosso. 
Addio sogni di gloria! Ma B mai possibile che in 
questa benedetta grotta [se non in casi raril 
non si sappia mai quali finestre sono state 
esplorate e da chi? E perche al momento 
dell'esplorazione non & stato fa t to  11 rilievo? 
Uffa! 

Assicurata la corda salgo ancora pochi 
metri su una colata calcitica e mi preparo a 
fare sicurezza a Dede che, veloce, mi rag- 
giunge seguito da Mario [Privileggi, che ho il 
piacere di rivedere dopo tanti annil. E adesso 
viene il bello perch& dall'altra parte e rimasto 
il Pino onnisciente della Commissione, il cata- 
s to  umano, I'infaticabile emulo degli antichi 
nell'erigere ogni sorta di costruzione [muret- 
ti, are, piramidi tronche, teocallil con le pietre 



rimosse negli infiniti scavi a cui ha partecipa- 
to, il filosofo dall'aria sorniona e distaccata 
che - se stimolato al punto giusto - si diverte 
ad elargire perle di saggezza, insomma Pino 
Guidi. Peril quale, da quel poco che ho potuto 
capire, arrampicare B come mangiare un pa- 
nino di vetri [e senza dentil. 

"Flia M" grido. E qui incominciano le 
scuse pilj fantasiose, del tipo: ho ma1 di pan- 
cia, mi riposo un poco, avanti i giovani, rilevo 
una concavitb della parete, mi guardo intor- 
no, vado a fare un giretto, dormo, penso, 
medito, insomma tut to  pur di non fare quei 
sette-otto metri piuttosto esposti e vedere 
la bella galleria che mi si apre davanti. 

' E & F h , r n f s r t e e ! - f i f i x ,  
m & b?E Pino, riluttante, lento come 
un bradipo stanco, con I'agilitb di un gatto di 
piombo, t r a  qualche Sacramento [ t ra i denti, 
signori si nasce] e qualche imprecazione, pian 
piano arrive alla terra promessa. In realtb non 
arrampica male, grottescamente parlando, 
ma mi guardo bene dal dirglielo, non vorrei 
che si montasse la testa. Ci divertiamo non 
poco, ma non diamo troppo a vederlo, che 
diamine, I'etb va rispettata e il buon Pino, a 
parte gli scherzi e la sue naturale modestia, 
B sicuramente, inaieme a pochi altri, una delle 
eminenze grigie, in termini di colore dei capelli 
e di conoscenza della speleologia in tut t i  i suoi 
aspetti, della Commissione. 

" E ~ F l i a , ~ W  
"%-&a ... : I1 luogo in cui ci manda, con 

aria divertita [anche se ancora con una luce 
strana negli occhil, B un posto notissimo, 
usato dall'intera razza umana, per evidenti 
motivi fisiologici, almeno una volta el giorno. 

II resto B la solita cronaca: ricerca di pro- 
secuzioni, finestre, cunicoli e anfratti vari, ri- 
lievo di quanto esplorato e ritorno, con sosta 
meditativa in sala Morpurgo. 

Uscita, cielo stellato. II rumore dei nostri 
passi sui ciottoli della ferrovia conclude que- 
sta piccola storia di una nottata trascorsa in 
grotta in Val Rosandra, temprando lo spirit0 
in attesa della prossima volta. 

Luciano Lui- [Focal 

Le acque del lago che occupa il punto pilj 
basso della Caverna delle Mura, normalmen- 
t e  superabili sulla sinistra sprofondando in un 
banco motoso o a destra utilizzando una semi 
tirolese, talvolta si alzano al punto da impedi- 
r e  I'accesso ai vani seguenti. Fortunatamen- 
t e  I'ostacolo B superabile grazie ad un t ra t to  
superiore di gallerie, il By Pass, di norma igno- 
rat0 dal visitatore. 

Dalla caverns Taucer si entra nella sala 
delle Mura per I'ingresso alto, alzandosi per 
un paio di metri sino ad arrivare sull'imponen- 
t e  slargo sospeso sopra la Caverna delle 
Mura e fermandosi sull'ampio e inclinato bal- 
latoio; da qui si attraversa a sinistra, seguen- 
do una evidente cengia dal suolo spiovente 
sino al suo termine [ tre fix in loco per la sicu- 
ral. Si prosegue quindi ancora per un paio di 
metri sin0 a giungere sotto un'evidente aper- 
tura: ci si innalza per due metri giungendo ad 
un piccolo van0 dal soffitto piuttosto alto e si 
raggiunge con una breve arrampicata I'evi- 
dente finestra posta pilj sopra. 

Ha qui inizio una galleria in lieve discesa, 
lunga una decina di metri, dal suolo calcitic0 e 
adorna di festoni stalattitici, che finisce so- 
pra un salto. A sinistra fa bella mostra di sB 
una caratteristica stalagmite ro t ta  e ricalci- 
ficata appoggiata alla parete. 

A sinistra sprofonda un pozzo - non sceso 
- che comunica con la sottostante galleria, 
mentre a destra invece, scendendo con facile 
arrampicata per circa cinque metri, si rag- 
giunge un vano sospeso sopra la galleria del 
Iago. Traversando a destra, oltre una colata 
calcitica verticale B stato raggiunto un ulte- 
riore vano che mette fine alla parte visitabile. 

Per la varietb degli ambienti e la bellezza 
particolare delle concrezioni calcitiche questi 
vani sono da considerarsi sicuramente, oltre 
una simpatica via alternativa per raggiungere 
i vani finali quando il lago sifona, la parte pilj 
bella della Caverna delle Mura. 

Foca Luciano Luisal 
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PREMESSA 
I grossi complessi carsici sotterranei sono 

sempre formati da un numero definito di rami 
e settori ben noti e ripetutamente visitati e 
da un numero - spesso imprecisato - di rami 
e rametti minori, poco conosciuti e ancor 
meno percorsi. La Grotta Gualtiero, anche 
se non può considerarsi un "grosso comples- 
so" [visti i numeri che ci sono in giro ... l è pur 
sempre comunque una cavità molto articola- 
ta  e di uno sviluppo - per il Carso triestino - 
non indifferente. Cavità che non sfugge alla 
regola appena citata; moltissimi dei suoi visi- 
tatori conoscono le caverne Morpurgo, Her- 
born, Taucer, Martinolli, come pure le gallerie 
delle Eccentriche, del Tuono, dei Laghetti. 
Molti meno il Ramo del Bosco [Progressione 
291 o quello dei Rabdomanti [Progressione 
3 1 l. Pochissimi i rami minori, o troppo corti per 
soddisfare, o di troppo difficile accesso [e che 
comunque non conducono in nessun posto). 

Per ovviare a questa 'sconoscenza" la Ri- 
vista ha pensato di presentare descrizione e 
rilievo di alcuni di questi piccoli [ma nel loro 
piccolo molto belli) rami: sono stati visti da 
pochissima gente e la loro poesia è spesso 
rimasta intatta. 

CAVERNA MORPURGO - Galleria S W  
Un t r a t t o  della caverna Morpurgo si 

estende, a mo' di galleria, in direzione SW, 
comunicando in qualche punto con il t ra t to  
finale del sottostante "Calvario". Impostata 
su di un'ampia frattura finisce chiusa da po- 
derose colate calcitiche. 

SALA HERBORN - Laberinto 
Su fondo della Herborn si trova un com- 

plesso di cunicoli e camerette, in parte costi- 
tuito da piccoli vani intercomunicati formati 
dagli spazi risultanti da grossi massi accata- 
stati e cementati da colate calcitiche, in par- 
t e  da tronconi di gallerie o salette di incerta 
orgine, alcune delle quali molto graziosamen- 
t e  conrezionate. Vi si può accedere da due 
ingressi posti presso il restringimento che 
porta alla Caverna Taucer, come pure da un 
pozzetto che si apre nel sito più depresso 

della sala stessa. Ha uno sviluppo di 66 metri 
e numerose possibilità di prosecuzione: la sua 
vicinanza con i t ra t t i  più bassi del Ramo del 
Bosco [di cui ripete in parte la morfologial co- 
stituisce un punto interrogativo a cui sarebbe 
opportuno dare risposta. 

GALLERIA DEL RIVO - Diramazione di Sinistra 
Già osservata da tempo, è stata rilevata 

da Luciano Luisa nel corso di un'esplorazione 
di fine agosto 1994; una delicata arrampicata 
permette di raggiungere un colatoio concre- 
zionato [m 2 x 21 che dopo alcuni metri di 
salita in direzione N W  si sdoppia. Il ramo di 
sinistra chiude dopo poco, quello di destra 
prosegue ancora per una decina di metri dove 
un breve diverticolo a sinistra porta ad un 
restringimento; allargato il quale si è perve- 
nuti in una stanzetta che dopo un paio di metri 
termina con una stretta fessura. 

Pino Guidi 

LE OPERE FISSE 

La grotta Gualtiero, per le sue grandi di- 
mensioni, unitamente alle numerose stretto- 
ie, ai pozzi e alle risalite obbligava le nostre 
squadre a notevole dispendio di tempo ed 
energie per raggiungere le zone dove ferve- 
vano [e tuttora proseguono1 le opere di ricer- 
ca e disostruzione di ulteriori ramificazioni. 

Dopo l'apertura del secondo ingresso [la 
Curta de Lucio, 5800 VG] che consenti di 
risparmiare mezzo chilometro di percorso, si 
ritenne opportuno procedere anche all'allar- 
gamento delle varie strettoie ed alla siste- 
mazione di attrezzature fisse per facilitare il 
transito ai nostri, già carichi di materiale ed 
attrezzi di scavo. 

Il problema dell'attrezzatura fu risolto con 
la progettazione di rampe di scale fisse con le 
seguenti caratteristiche: 
- Montanti in profilato di acciaio sufficiente- 

mente rigido da non flettersi anche se 
collocate con una certa inclinazione. 

- Pioli passanti e saldati esternamente ai 
montanti. 

- Segmenti di lunghezza 2 m (tali da essere 
facilmente trasportabili e transitabili at- 



traverso le numerose strettoie e cunicoli Attualmente c'è anche la possibilità di ef- 
sino ai punti di instsllszionel. fettuare studi più approfonditi e metodici, da 

- Predisposizione di solidi giunti d'unione e parte di studiosi, come si è già verificato per 
piedini di ancoraggio. le ricerche del radon e sull'analisi delle acque 

- Fissaggio alle pareti con tasselli 'fix" da di percolazione. 
10 mm x 12-1 5 cm di lunghezza. Per rendere interamente percorribili con 
Per contenere il costo delle opere affi- facilità gli attuali quattro chilometri della ca- 

dammo ad un amico l'incarico dell'esecuzione vità rimarrebbero ancora da attrezzare gli 
dei lavori in ferro [taglio, saldature, forature, accessi ai meandri inferiori [Meandro dei Fiori 
ecc.], mentre il trasporto e montaggio fu e Meandri Nuovi], ma tali lavori non sono at- 
eseguito da nostri soci e simpatizzanti sotto tualmente in programma. Le opere eseguite 
la supervisione dello scrivente. si possono così riassumere: 

Il lavoro complessivo durò circa un anno e 1 pozzetto attrezzato con 2 segmenti di scala 
vide i nostri impegnati nel faticoso trasporto 1 ponticello realizzato con pannelli metallici 
di quintali e quintali di materiale dapprima sino 2 pozzi attrezzati con 4-5 segmenti di scala 
all'ingresso, poi lungo il tortupso percorso 2 pozzetti attrezzati con maniglie d'acciaio 
interno sino ai pozzi o risalite da attrezzare. 1 risalita attrezzata con 5 segmenti di scala 
Fu owiamente necessario allargare paziente- 2 risalite attrezzate con cavi d'acciaio e pioli 
mente - con mazza e punta - alcune strettoie 1 risalita attrezzata con maniglie d'acciaio 
per consentire il passaggio dei pesanti seg- Franco Gherbaz 

menti d'acciaio. Anche il mon- 
taggio fu impegnativo e ri- r---- ------------- 
chiese manovre acrobatiche, I SVILUPPO TOTALE DELLA GROTTA AL 30.06.97 
appesi alle corde con trapa- 
no, mazze e chiavi inglesi, Princ. Oiram. Totale 
sotto un forte e fastidioso candelabri 52 1 1  63 
stillicidio. Galleria dei Laghetti 115 1 1  126 

L'attrezzatura della risa- Galleria del Fango 123 37 1 60 
lita nella Gallerie del Tuono ri- Galleria dei Crolli 1 95 9 1 286 
chiese un'altra tecnica. Risul- Calvario 21 1 
tando impossibile passare i caverna Morpurgo 82 29 1 1 1  
segmenti di scala oltre il lun- 1 Galleria dei ~ ~ b , - ~ ~ ~ ~ ~ ~ i  1 63 3 1 1 94 
go e tortuoso cunicolo posto 1 Ramo del B~~~~ 58 35 93 
alla fine della Galleria delle Ec- Caverna Herborn 50 66 116 
centriche, risolvemmo il pro- Caverna Taucer 1 07 1 07 
blema conficcando una serie Sala delle Mura 66 63 129 
di maniglie di acciaio in fori Galleria dei Laghi sospesi 32 131 
praticati nella colata calciti- Galleria del Rivo 49 1 53 
ca. Galleria delle Eccentriche 95 118 213 

Alcune risalite di minor Galleria del Tuono 220 46 266 
pendenza furono invece at- Caverna Martinolli 25 25 
t rezza te  con un solido e gros- Raccordo 59 7 66 
so cavo d'acciaio rivestito di I Meandro Est 325 62 387 
plastica e con pioli di ferro. I Meandro Nuovo Sud 173 56 229 

Ora la cavità è transita- I Salone Nodale 68 22 90 
bile con sicurezza e poco di- I Meandro dei Fiori Nord 255 285 540 
spendi0 di energie e le squa- I Meandro dei Fiori Sud 95 47 142 
dre di r icerca e scavo I Galleria del Lago Sifone 1 35 5 140 
possono raggiungere veloce- 
mente le zone di lavoro. I Totslemetri 2765 1213 3978 



MICRO ESPLORAZIONI 
IN CANlN 

... PRIME SENSAZIONI! 

Si parte! Oirezione "Canin". GiA prima di 
salire in funivia sono emozionatissima, dentro 
di me si agita tutto. Saliamo e vorrei essere 
parte del paesaggio; carnminiamo un po' in un 
territorio cosi strano, cosi diverso, ma cosi 
bello. La roccia B molto pungente, chisse 
come sar.4 quella della grotta. 

Ed ecco I'ingresso! Sono talmente eccita- 
ta  all'idea di entrarvi che mi sembra di non 
riuscire a muovermi, mi sento come paraliz- 
zeta. Entriamo e subito B tu t to  pungente, un 
passaggio strano ed ora B tut to stretto: quel- 
la strettoia che mi fare combattere con tu t -  
t e  le mie debolezze per essere vinta [la stret- 
toia ovviamente]. 

OK! Scendiamo. L'adrenalina B alle stelle. 
Tutti dicono che fa freddo da queste parti, 
ma sono talmente felice, curiosa, attratta, 
.... che non lo sento. Ed ecco la galleria che mi 
fare riaffiorare la timidezza, quelle concrezio- 
ni di ghiaccio, che un po' mi faranno vergogna- 
re, di cosa poi non lo so. Mi sembra di essere 
in un altro pianeta dove tu t to  e tu t t i  non 
esistono. Non mi interessa di chi pub o non 
pub esserci fuori! 

Ma adesso tu t to  si fa molto basso: pas- 
seremo??? A suon di calci si. II mio desiderio 
che la grotta continui B molto alto al punto da 
farmi lacrimare gli occhi ed B a suon di calci 
che finalmente capiamo dove passare. 

Mi sento come un bambino con un grande 
pacco regalo da scartare, ma vorrei che la 
carta non finisse troppo presto. Oi qui conti- 
nueremo solo dopo aver portato la corda! 
Cosa ci sare dove si ferma la pietra che ab- 
biamo lanciato??? 

La voglia di saperlo B cosi grande che 
vorrei non dover rimandare. Purtroppo "la 
carta" finirh, arriviamo sul fondo del pozzo e 
non possiamo far altro che osservare quella 
fessura che sembra dire: 'Vi ho fregati! Per 
me siete troppo grandi." Ma non fa niente. 
Solo il fat to di essere qui, per primi, con le 
mani doloranti per le pungenti pareti, mi fa 
sentire cosi viva che vorrei non finisse mai. 

Cristina Rizzatti 

TOSCANA: 32 GRAD1 AL BUlO 

Non B di un'errore di stampa, come po- 
trebbe sembrare, si t rat ta,  piuttosto, di una 
calda realta ipogea che Mario Prete ed il 
sottoscritto hanno avuto la fortuna di visita- 
r e  net corso di un fine settimana in Toscana. 

Bisognosi all'estremo di un po' di relax 
mentale, piir che fisico, mettiamo il muso del- 
I'automobile nella direzione di Prato. Siamo 
ospiti di Maurizio Negri, geologo e speleo del 
Gruppo Speleologico Pratese C.A.I., un'ospi- 
talite che ci procurere un aurnento di peso 
notevole alla fine di quella che doveva essere 
"un'occasione per perdere qualche chilo!" 

Giovedi 1 maggio. Dopo un viaggio rapido 
ed indolore, giungiamo alla nostra destinazio- 
ne. Subito Maurizio ci propone un giro sui 
monti della Calvana, un be1 massiccio carsico 
dove il gruppo pratese sta lavorando da tem- 
po; ci accompagnano anche Cinzia Lombardi e 
Marco Agati, entrambi soci del GSP. 

La giornata B stupenda; percorriamo un 
buon tratto del monte fermandoci, di tanto in 
tanto, davanti a degli ingressi di grotte che 
Maurizio ci descrive per profonditA e morfologie. 

La sera, visita di piacere alla sede del 
Gruppo dove la grappa, portata da Mario, 
evapora miracolosamente. 

Venerdi 2 maggio. La nostra curiosite era 
stata at t ra t ta  il giorno precedente, mentre 
CI avviavamo sulla Calvana, da una miniera 
situata poco sopra Prato e, alla nostra ri- 
chiesta di visitarne le gallerie abbandonate, 
riceviamo una risposta affermativa. Quindi, 
oggi, la nostra meta sono proprio le cave, per 
I'estrazione di inert;, di Marchino. 

Un viaggio su sterrato, con il fuoristrada 
di Marco, ci porta in breve sulla sommite del 
colle nel cui interno si sviluppano un'ottantina 
di cunicoli artificiali. Oa qui scendiamo alle gal- 
lerie superiori che si affacciano, con ampi in- 
gressi, sul versante dal quale la vista spazia 
sulla sottostante Prato e, piir in fondo, su 
Firenze. 

Entriarno da un cavernone il cui suolo B 
interamente coperto da "pallottole"d capra. 
Dopo il caldo soffocante dell'esterno, trovia- 
mo sollievo grazie ad una piacevole brezza che 
percorre le comode gallerie. 



Sul pavimento i segni dei binari per i car- 
relli da miniera sono ancora evidenti, sulle 
pareti rimangono alcuni sostegni per I'illumi- 
nazione e, in più punti, si possono notare resti 
di impalcature e pareti divisorie in legno; in un 
angolino, dimenticato dagli uomini e dal tem- 
po, un carrello minerario resiste ancora al- 
l'inevitabile deterioramento. 

Giovedl escursionismo, venerdi speleour- 
bana, sabato è d'obbligo sana speleologia. 

Chiediamo a Maurizio e a Marco se esiste 
qualche "curiosità ipogea", perlomeno "inso- 
lita", da visitare in zona; ci piacerebbe vedere, 
per quanto possibile, qualcosa di diverso. 

I due si consultano, poi ridacchiano t r a  di 
loro ed alla fine allegramente ci propongono la 
Grotta della Moscona nel grossetano. 

I loro sogghigni non promettono niente di 
buono, ma visto che ci garantiscono più volte 
che si t rs t ta  di una "normalissima" grotta che 
si apre nei gessi, molto bella, poco profonda 
ed estremamente curiosa sotto il profilo geo- 
logico, accettiamo. Vada per la Moscona 

Sabato 3 maggio. Partiamo in tarda mat- 
tinata, in quanto Marco ha problemi di lavoro. 
Un viaggio di poco più di un'ora ci scarica a 
Roselle, da qui in pochi minuti giungiamo alla 
base di un colle su cui spicca la biancastra, 
lacera ferita, provocata da una grande cava. 

Togliamo l'attrezzatura dall'auto e ci pre- 
pariamo per la vestizione. Maurizio e Marco, 
a questo punto, hanno pietà di noi: "Niente 
sottotuta", ci informano, sempre ridacchian- 
do t ra  i baffi. Alla nostra perplessa domanda 
di chiarimento ci riferiscono csndidamente che 
la grotta ha, al suo interno, 32 gradi di tem- 
peratura, più o meno costante. 

Bene! Anzi benissimo! Ce la siamo cerca- 
ta. Volevamo qualche "curiosità ipogea" o, per- 
lomeno "insolita"? Eccoci accontentati. 

Già all'esterno il caldo B disarmante. Cer- 
chiamo di non pensare a cosa ci aspetta una 
volta entrati. Coraggio. 

Raccolto il materiale, ci avviamo attra- 
verso il fronte di cava in direzione di un largo 
piano di sbancamento e, dietro l'angolo, ci tro- 
viamo davanti una parete, larga una ventina 
di metri, sul cui livello di base si aprono t r e  
ingressi distinti di altrettante cavità. 

I nostri cicemi ci spiegano che, rnenti-e i due 

ingressi Isterali portano a grotte poco profonde, 
ma normali dal punto di vista ambientale, quello 
centrale è il buco fatidico. Soltanto là, la tempem 
tura è cosi elevata. E, naturalmente, verso 
quello ci dirigiamo, nonostante le previsioni, 
baldanzosi. 

Il primo ad entrare è Marco, che prowede 
anche aii'armo dei pozzi, poi lo seguiamo io e 
Mario, Maurizio al fanalino di coda. 

La progressione iniziale è tranquilla; non si 
sente ancora l'ondata di calore e la grotta è 
veramente godibile esteticamente parlando. 
Un po' strana, a dire il vero: cunicoli perfetta- 
mente cilindrici la percorrono per ogni dove 
intersecandosi e. tutt i ,  sono rigorosamente 
ricoperti da un bianco, candido, strato di ges- 
so. 

Poco dopo, il primo pozzo. Una quindicina 
di metri, con andamento lievemente elicoida- 
le, che ci porta davanti ad una bella galleria 
discendente nella quale vediamo, di tanto in 
tanto, qualche simpatico esemplare di pipi- 
strello. 

Poi, il Tartaro. Terminato il t ra t to  in gal- 
leria e superato un facile passaggio semiver- 
ticale, riceviamo la calda, preannunciata, ac- 
coglienza, e non solo, purtroppo. 

Il pavimento, come pure tu t te  le asperità 
delle pareti, sono interamente coperti dal gua- 
no; i pipistrelli sono talmente tanti che non 
riusciamo ad evitarci reciprocamente e molti 
ci finiscono addosso, per rotolare poi sul suo- 
lo, prima di riprendere il volo; il caldo comincia 
a farsi sentire opprimente, reso ancora più 
pesante dai miasmi degli escrementi dei non 
più simpatici chirotteri. Con il fiato pesante 
ed il naso fortemente sollecitato dai forti odo- 
ri, giungiamo sul pozzo finale. 

Scendiamo velocemente ed atteriamo su 
di un mare di guano sul quale volteggiano, in 
preda all'agitazione, i padroni di casa. 

Maurizio, a questo punto, ci fa vedere la 
vera singolarità del posto che letteralmente 
ci affascina e ci fa dimenticare per brevi istan- 
t i  di essere in un posto esageratamente cal- 
do e puzzolente. 

Le concrezioni parietali [siamo a meno 60] 
sono leggermente solidificate all'esterno, 
mentre l'interno si trova, a causa del calore, 
ancora ad uno stato semisolido per cui se si 



... E. naturalmente verso quello ci dirigiamo ... [foto M. Prete] 

preme, anche delicatamente sulla superficie 
del crostello, questo si affloscia e, dalla spac- 
cstura, esce una specie di sbuffo di vapore. Il 
crostello è talmente leggero e friabile che si 
sbriciola alla minima pressione, lasciando una 
polvere impalpabile, come talco. Fenomenale. 

Tolgo la batteria dalla custodia del casco 
e prendo alcuni pezzetti di questa concrezio- 
ne, cosl particolare, per ricordo. 

Fine della ricreazione. Tutti fuori! 
La risalita, almeno per il sottoscritto, è 

alquanto lenta e penosa. Il respiro è greve, il 

-------------- 

battito cardiaco alle stelle e la testa gira come 
dopo una ' b e l a birra. 

Piano piano guadagniamo l'uscita dove la 
calda giornata primaverile, è comunque più 
fresca della grotta appena visitata. Ci con- 
gratuliamo con i nostri amici per la scelta 
fat ta e, dopo l'immancabile, tradizionale birra 
di fine esplorazione, ripartiamo verso Prato. 

Il resto è normale amministrazione. Pur- 
troppo anche i nostri colleghi pratesi hanno 
imparato che: el mal no costa niente

Franco Gherlizza& Mario Prete. 



VENEZUELA '97 
NELLA TERRA DEL GUACHARD 

INTRODUZIONE 

Da anni si intravedevano le terre venezue- 
lane come meta eplorativa per la CGEB; qual- 
che contatto, qualche rivista, tanta voglia ... 
forse pochi gli intenzionati. Gli impegni, il lavo- 
ro, e gli imprevisti che il destino ci riserva, 
hanno prolungato fino a quest'anno tale obiet- 
tivo che, finalmente, si è fat to realtà sotto- 
forma di perlustrazione e ricognizione sulle 
future possibiltà esplorative. Cause di forza 
maggiore fermano Spartaco e Jumbo, rima- 
n e n d o . ~ ~ ;  in due; Adriano ed io i prescelti, 
incominciando già ad inizio 1 9 9 6  la trafila di 
lettere, fax, ed informazioni varie che ci 
avrebbero permesso di preparare quanto 
meglio possibile questa prima spedizione in 
Venezuela. 

Con l'aiuto di alcuni soci della Società Ve- 
nezuelana di Speleologia, che dall'altra parte 
dell'oceano ci informavano delle possibili mete 
e dei lavori di collaborazione che si potevano 
intraprendere, si incominciava, giorno dopo 
giorno, settimana dopo settimana, mese dopo 
mese, a concretizzare un piano abbastanza 
preciso su ciò che si doveva fare, sulle zone 
prescelte e su tu t to  ciò che questo compor- 
ta. È scontato il fat to che tali programmi non 
sono facili da valutare senza tastarli di perso- 
na, ovvero senza conoscere il paese, le pro- 
blematiche, le metodologie, le cavità, gli abi- 
tanti locali, etc..; ed era proprio questo il 
nostro obiettivo, cercando di raccogliere più 
informazioni possibili e, maturi di tale espe- 
rienza, valutare una futura spedizione nel 
1998. 

È Franco Urbani ad attenderci, verso la 
fine di gennaio, a Caracas, con il quale, assie- 
me a Raffael Carretio e Joris Lagarde, si di- 
scute sul da fare. La panoramica speleo-espo- 
rativa, considerando ciò che è stato fatto, gli 
inconvenienti di certe zone ed i mezzi a dispo- 
sizione, ci porta a focalizzare le nostre atten- 
zioni sulla zona di Caripe presso Maturin a 
Est dalla capitale. Territorio direi alquanto 
selvaggio con un fascino che ci colpisce ancor 
prima di vederlo come del resto ogni attimo 

di questa avventura. 
Cosi, dopo qualche giorno di sosta con 

visita alla Grotta "Riccardo Suluaga", cavità 
molto interessante situata non lontano da 
Caracas, assieme a Raffael partiamo alla volta 
di Maturin e poi Caripe e poi su, abbandonan- 
do sempre più l'asfalto, le comodità e t u t t o  
ciò che il modernismo ci condiziona ogni gior- 
no, verso la "Fila de las Cuevas". 

BREVE INTRODUZIONE ALLA ZONA 

La Fila de las Cuevas è una regione mon- 
tagnosa e selvaggia situata a Nord-Est del 
paese nello stato di MONAGAS. Caratteriz- 
zata da una fitta vegetazione che spesso rag- 
giunge i 50 m di altezza, presenta una carsi- 
ficazione condizionata dalla litologia, dalla 
struttura, dalla pluviometria e dal rilievo della 
regione. Remota e quasi sconosciuta, la zona 
si presenta con grandi dirupi, faraglioni roc- 
ciosi, valli chiuse e depressioni carsiche che si 
perdono in una cartografia 1 :25.000 e sulle 
fotointerpretazioni influenzate dalle cime degli 
alberi. Di difficile accesso, è attraversata solo 
in parte da piccoli sentieri impervi e fangosi 
ovvero da tracce che i discendenti degli indi- 
geni caimassi si aprono nella foresta e dove 
solo loro possono ritrovarsi. Per raggiunger- 
la, da Yucuqual, ultimo caposaldo con strada 
percorribile, sono necessari generalmente 1 - 
2 giorni ed altrettanti per recarsi alle cavità 
più lontane aiutati dai muli, ma solo nella pri- 
ma parte di tragitto. 

Il massiccio, alquanto scosceso, è costi- 
tuito soprattutto da calcari della Formazione 
Querecual [Tardo Cretaceo], nei quali si apro- 
no le cavità strutturate sostanzialmente in 5 
sistemi idrologici. Quasi tu t te  si presentano 
sotto forma di abissi e smaltitoi attivi delle 
fratture epigee. Le abbondanti precipitazioni 
generano torrenti sotterranei spesso Sogget- 
t i  a brusche variazioni di portata totalizzan- 
do, in media, un getto d' acqua complessivo di 
circa 1 0 0 0  It/sec. Abitate da una popolazio- 
ne di circa 20.000 m (Steatornis Ca- 
ripensis), possiedono un ecosistema di gran- 
de biomassa e diversità. 

Le prime esplorazioni risalgono al 1 8 6 7  
da parte del naturalista tedesco A. Goering e 
vengono riprese appena negli anni ' 60  con la 



locale Societh di Speleologia. Nel complesso sate esperienze in zona. Molto bene, ci con- 
sono stati esplorati 2.000 m di pozzi e 1 4  
km di gallerie con 3 risorgive, 1 7  abissi e 4 
caverne. Più di una dozzina di cavità supera i 
- 1 00 m di dislivello e 5 di queste sorpassano 
i -200 m, con la Sma del cacao con i 
suoi -260 m, rappresenta la più profonda del 
massiccio. [La storia delle esplorazioni e gli 
studi effettuati sono riassunti in un esaudien- 
t e  lavoro di Carlos Galànl 

CONTINUAMOS ... 
A Caripe approfittiamo di contattare le 

autorità competenti, cosa necessaria per le 
attivith da svolgere. Alla grot ta  turistica 
"Cueva del Guàcharo" incontriamo il rappre- 
sentante Inparques, istituzione fondsmentale 
sotto l'aspetto ambientale, e il sovrainten- 
dente della grotta stessa che gestisce in 
qualche modo l'aspetto di ricerca in tu t ta  
l'area. Entrambi appoggiano, o almeno auto- 
rizzano, la nostra inizistiva e, con quest'ulti- 
mo [Ing. Leopoldo Pereira l, discutismo su vari 
particolari tecnici cogliendo I'occssione per 
acquisire ulteriori informazioni dalle sue pas- 

sola il fat to che, almeno in un punto, si è in 
passato riusciti ad atterrare con l'elicottero, 
elemento che si rivelerà alquanto fondamentale. 

È tempo di andare, sotto ad una pioggia 
direi tropicale, per mezzo di un furgone fino a 
"Yucucual" dove lo sterrato si ferma davanti 
a qualche casa e al grande manto verde che 
ci aspetta misterioso e solcato solo da un 
piccolo sentiero dove, a causa del fango visci- 
do e pesante, dell'umidità e della temperatu- 
ra, i nostri passi sembrano molto più stan- 
canti di quelli abituali in terra pre-alpina. Gli 
occhi si perdono nel paesaggio; ad ogni istan- 
t e  ai nutrono di nuovi colori ed immagini che 
si susseguono come le salite e le discese, i 
fiumiciattoli da guadsre, i momenti di sole e la 
pioggia che mantiene ben umidi vestiti e pelle. 

Mata de Mango: caposaldo per i pochi abi- 
tanti di qeste valli che, e non è facile a spie- 
gare, vivono sparsi in questa loro grande oasi 
coltivando e cacciando con una logica alquan- 
t o  incomprensibile per chi, da 8240 km di 
distanza, si awentura da queste parti. I con- 
ta t t i  con loro sono fondamentali sia per la 
logistica, ma soprattutto perchè sono loro i 

Continuamos [foto M. Fabil 



veri conoscitori di queste grotte, fonte di ri- 
par0 e caccia al guacharo. Sono da escludere 
le battute di zona secondo la nostra metrica, 
in un ambiente che, grazie alla sua flora [ed 
alla sue fauna], non offre, alrneno per noi, ne 
grandi orientarnenti e neppure quella sicurez- 
za alla quale siamo abituati. Ciononostante 
provo una strana sensazione di tranquillit8 
che mi permette di affrontare, con una certa 
soddisfazione, gli imprevisti e non, forse spin- 
to  anche da quella carica accurnulatasi in quei 
lunghi mesi di attesa e preparazione. E inutile 
che mi soffermi a descrivere quelle sensazio- 
ni e quei momenti: sarebbe troppo patetico e 
tu t t i  sappiamo quanto personali e poco tra- 
smissibili siano quelle righe stentate e detta- 
t e  da una mente che mira e riempire un fo- 
glio, ma che pensa a tutt'altro. 

Domingo Maita, vecchio saggio e miglior 
conoscitore di quelle impervie colline, contri- 
buisce volentieri, con la sua semplice, e per 
tale apprezzabile ospitalit8, ad illustrarci nuo- 
ve grotte ed ad accompagnarci in alcune gi8 
conosciute e, sotto I'aspetto speleologico, 
storiche. E la volts infatti di Cueva Grande e 
Cueva Clara. La nostra attrezzatura, per biz- 
zarri motivi, non B la pih tradizionale, ed esplo- 
riamo per lo pih immersi in un'acqua dalle 
te t re  sfumature, circa 1 ,s  km di gallerie 
quasi sempre contornate dai guacheri e dalle 
loro grida. Ma anche i passaggi semisifonanti 
a stile libero, fort i  di un vestiario elementare 
come una maglietta, un paio di pantaloni e 
della nostra carburo [alrneno quella non si la- 
scia mail rendono emozionante ed unico que- 
sto rnondo ipogeo. Anche il serpente corallo 
collabora in t u t t o  cio: ce lo ritroviamo t r a  
piedi e rnani scendendo per il  ripido dirupo di 
pietre ed alberi che costituisce il grande in- 
gresso della Cueva Clara [28 in Venezuela per 
dimensionil. 

Quello che ci circonda ricorda abbastanza 
spesso che non questa B la nostra casa: i 
nostri corpi sono meta della miriade di inset- 
ti, bevande e cibo non sono spesso ben ac- 
cett i  al nostro interno, ed anche i vampiri, 
t r a  realth e leggenda, approfittano del mio 
rosso d'annata [solo dopo qualche mese ho 
potuto tranquilizzarmi ed archiviarla nel cas- 
setto delle cose buone ... o forse no?]. Per 

tu t to  questo, il cosiddetto svezzamento tro- 
picale ci accompagna negli ultirni giorni di per- 
manenza e con lui vomito, febbre, etc .... Quan- 
t o  si desidera un t e  o una minestra in certi 
momenti, ma ad attenderci a Mata de Man- 
go, dopo un sentiero che sembrava quattro 
volte pih lungo dell'andata, c'B giorno di festa, 
anzi sera di festa, con un buon caffB forte 
[nostran], rum ed altri miscugli superalcoolici 
dai quali, per il solito discorso dell'ospitalit8, e 
difficile sottrarsi [o passa o t i  stroncal. Stia- 
mo ritornando sui nostri passi, o quasi, quelli 
che, secondo i tempi e le attese del caso, ci 
riporteranno alla capitale, ai nostri indurnenti 
puliti ed asciutti, e poi, dopo ulteriori interes- 
santi microavventure, a casa. 

RISULTATI E CONSlDERAZlONl 

Per tirare la somma su quanto fat to B 
giusto parlare di quanto si puo fare. Le pos- 
sibilit8 sia esplorative che organizzative ci 
sono: bisognere elaborarle ed in accord0 con 
la SVE programmare una spedizione [o pihl 
nei prossimi anni, nel period0 t r a  febbraio e 
marzo che, in quesi paesi, risulta il pih secco. 
L'obiettivo fondamentale sono quattro grot- 
t e  nella zona di "El Culta", lernbo a Sud-Est 
della "Fila": due non sembrano molto grandi, 
ma potrebbero riservare ulteriori sviluppi in 
seguito ad un esame pih accurato. La pih in- 
teressante e forse una galleria di notevoli 
dimensioni con circa 250 di sviluppo ed un 
pozzo di una ventina di metri da scendere 
seguendo un discreto corso d'acqua. Per le 
caratteristiche ambientali e per la presenza 
di questo particolare volatile in quasi tu t te  le 
cavit8, e rnolto irnportante che I'aspetto 
esplorativo sia completato da una ricerca 
scientifica incrementango cosi il lavoro finora 
svolto. La difficolt8 di awicinamento rendono 
I'elicottero quasi indispensabile permettendo 
di risparmiare almeno quattro giorni peril tra- 
sporto del materiale. Alcuni lavori interessanti 
si presentano anche sotto I'aspetto speleo- 
subacqueo, ma penso che debbano essere af- 
frontati separatamente considerando le esi- 
genze che questo t ipo di esplorazioni 
richiedono. 

Molte cose sarebbero da dire, ma I'inchio- 
s t ro  sta per finire e quella scrittura a mala- 



pena visibile spesso viene confusa e girata nel 
significato. Voglio ringraziare Franco Urbani e 
Raffael CarreTio per I'ospitalith e la disponibi- 
lit8 prestataci contribuendo alla riuscita della 
prespedizione nonche all'inizio di una collabo- 
razione che mi auguro possa continuare. 

La parte più indescrivibile del viaggio ??? 
Il ritorno! Cosa ci aspetterh dall'altra parte? 
Cosa ci avr8 lasciato questa awentura? Quali 
saranno i risultati personali? Belle domande 
alle quali molto spesso non C'& risposta. Per- 
sonalmente forse qualcosa e cambiato, ma 
se in bene o in male non spetta me a dirlo. 

Forse, tutto sfumerA e r imard per noi solo 
un'altra mosca bianca alla quale attaccarci nelle 
sere bagnate dai vini, abbracciate dalle tiepide 
brezze e dai nostalgici profumi dell'estate che 
si mescolano alle arie più bizzarre e romanti- 
che dei canti. Accettiamo il pentagramma del 
nostro destino, colorato dalle note della vita 
e cerchiamo di capirne la melodia. 

Massimilano Fabi 

Partecipanti: 
Adriano Lamacchia CCGEBJ. .. . e1 bornbero 
Massimiliano Fabi [CGEBI . . . . el vampiro 

VENEZUELA: 
VACCINAZIONI E MATERIALE SANITARIO 

Nell'organizzare una spedizione extraeu- 
ropea, un argomento da trattare con riguar- 
do, sono le vaccinazioni necessarie per il pae- 
se meta del viaggio e dotarsi di una trousse 
sanitaria di pronto soccorso. 

Per quanto riguarda le vaccinazioni, cosa 
migliore è contattare l'ufficio della Sanith Ma- 
rittima, tenuto costantemente informato dal- 
l'organizzazione Mondiale della Sanità su fo- 
colai di epidemie che si sviluppano nei vari paesi 
del mondo, in grado quindi di consigliare le vac- 
cinazioni necessarie ed il comportamento da 
tenere dal punto di vista igienico-sanitario nel 
paese visitato. 

Per la regione Venezuelana meta della no- 
s t ra  spedizione, non era necessaria nessuna 
vaccinazione particolare, tranne premunirsi 
del farmaco per la profilassi antimalarica [LA- 
RIAM], qualora ci fossimo addentrati nella 
foresta amazzonica. A scopo precauzionale, 
ci siamo sottoposti al vaccino antitifo, vacci- 
no contro la febbre gialla e I'antitetanica. 

La nostra attrezzatura, per bizzarri motivi, non è la più tradizionale (foto M Fabil 



Solitamente queste informazioni e I'assun- 
zione dei relativi vaccini, vengono fat te con 
largo anticipo sulla data della partenza, per 
dar modo all'organismo di reagire al vaccino 
assunto rendendolo cosi efficace e, per quelli 
in cui si prevede una seconda dose, avere il 
tempo utile per la somministrazione. 

Una volta terminato il "capitolo" vaccini, 
si è portati a considerare il problema risolto, 
dedicandosi agli altri aspetti organizzativi: è 
mio consiglio invece, un paio di giorni prima 
della partenza, verificare alla sanith Maritti- 
ma che la situazione sanitaria non sia mutata 
nel paese meta del viaggio ed essere perciò in 
tempo utile per effettuare l'eventuale vacci- 
no occorrente. Infatti, a noi è accaduto che, 
arrivati a Caracas, siamo stati informati del- 
la presenza di focolai di colera e tale profilassi 
non l'avevamo assunta in quanto ad un mese 
prima della partenza alla SanitA Marittima non 
l'hanno consigliata, evidentemente non erano 
a conoscenza di tale epidemia e ciò ci dimo- 
stra quanto repentino sia il cambiamento della 
situazione sanitaria nei paesi a rischio. 

Il secondo aspetto molto importante, è 
quello di munirsi di un'adeguata protezione 
contro eventuali morsi di serpenti, ragni, sco- 
lopendre, scorpioni ed altri animali. Non po- 
tendo munirsi di sieri specifici [difficile conser- 
vazione, problemi allergici] e nel nostro caso 
mancando pure il medico, abbiamo optato per 
l'acquisto di un denaturatore di proteine chia- 
mato 'ECO BYTE". L'apparecchio come 
aspetto e dimensioni assomiglia ad un rasoio 
elettrico, alla sua sommith è munito di due 
elettrodi [dai quali si innesca l'arco voltaicol, i 
quali vanno posti in prossimith del morso ed 
a seconda dell'animale che ci ha 'addentatom 
agendo su di un pulsante si eseguono numero 
X di scariche elettriche, in questo modo I'elet- 
troshock va a modificare la strut tura terzia- 
ria della molecola di tossina [molecola protei- 
cal, neutralizzando cosi la sua azione 
velenifera. 

Per la scelta del materiale sanitario di 
pronto soccorso più ottimale alle nostre esi- 
genze, ci siamo awalsi della collaborazione del 
dott. Umberto Tognolli [Jumbol e dell'infer- 
miera professionale Silvia Lugnan. 

La dotazione realizzata comprendeva sva- 

riati farmaci in blister o contenitori di plasti- 
ca, per contrastare le patologie più comuni in 
occasione di questi viaggi: gastrointestinali, 
antidolorifici, antinfiammatori, antibiotici ed 
antiallergici. 

Come materiale da medicazione, oltre ai 
disinfettanti [citrosil, bedatinel, cerotti, ben- 
de, ecc. sono stati inseriti dei bisturi, suture 
chirurgiche, pinzette, forbici ed altro ancora 
come si può desumere dalla lista che segue. 
Indispensabile, inoltre, un litro di amuchina, il 
potabilizzatore a filtro e quello in pastiglie 
MICROPUR MT1 . 

Adriano Lamacchia 

MATERIALE SANITARIO: 

Amuchina 500 cc. 
Surgfix 55x500 - 25x2000 
Steri-Strip 12x1 00 2 Pz. 
Guanti monoueo 10 pz. 
Medicazioni pronte adeaive Ex1 0 - 10x30 
Citrvail 125 ml. 
Eetadine 125 ml. 
Acqua oaaigenata 125 ml. 
Benda elaatica adeaiva 1 rotolo 6x4,s mt. 
Enervit 12 tavolette 
Garze aterili 15 conf. varie miaure e quantitA 
Sodio cloruro 4 fiale plaaticate 
Alka-Seltzer 12 compreeee 
Vivin C 1 tubetto 
Novalgina gocce I confezione 
Bende elastiche 3 da 10x4,5 mt. 
Bende in garza t5 da 1 Ox4,5 mt. 
Cerotti 1 da 1 Ox2.0 mt. 
Pinzette sterili 3 pz. 
Forbice aterile I pz. 
Ceaoia aterile 1 pz. 
Forbici Kelly 2 pz. 
Biaturi da 24 10pz 
Biaturi da l l B pz. 
Temponi emostatici 3 da 10x20 
LaHam 2 confezioni 
Micropur MT 12 confezioni 
Neriaoma Crema 1 confezione 
Sacchetti plaetica atagni 10 pz. 
Suture chirurgiche ago triangolare 3 pz. 
Suture chirurgiche ago rotondo 2 pz. 
Sistema antiveleno Eco Byte 1 pz. 

Disinfettante inteatinele: BIMIXIN. 
Gaatro intestinali: PERIOON, LIMICAN, 
SPASMO MEN 40. OISSENTEN. 
Antidolorfici antinfiammatori: SINFLEX FORTE, 
OANZEN LYSEEN, NOVALGINA GOCCE. 
Antibiotico: BACTRIM FORTE. 
Antiellergici: POLARAMIN A R, NERISOMA CREMA. 
FLANTAOI 





SPEDIZIONE 
SPELEO-SUBACQUEA 

La spedizione ha avuto carattere esplora- 
tivo preliminare, onde prendere contatto con 
le varie realtà del paese ed individuare aree di 
potenziale interesse operativo pluriennale. 

Sono stati percorsi complessivamente 
3700 chilometri, riconoscendo t r e  zone con 
caratteristiche geofisiche e sociali ben distin- 
te: la costa meridionale del Quintana Roo, la 
costa settentrionale dello Yucatàn, la fascia 
interna a cavallo del confine fra i due paesi. 

La prima B caratterizzata da un carsismo 
sommerso con cavità poco profonde ma con 
grandissime estensioni orizzontali. Vi si t ro-  
vano complessi subaquei lunghi 30 - 40 km e 
l'area risulta ben esplorata solo nella fascia di 
foresta adiacente alle strade. La penetrazio- 
ne nella foresta risulta pero difficoltosa ed è 
controllata dagli americani che tendono ad 
aquistare i terreni per monopolizzare, a fini 
turistici, le esplorazioni. Bypassare questo 
monopolio non è impossibile ma bisogna ope- 
rare con l'elicottero, affrontando un certo 
incremento di spesa. Tutta l'area costiera è
fortemente turisticizzata ad alto livello. 

La seconda presenta un carsismo som- 
merso con cavità apparentemente a sviluppo 
verticale più accentuato rispetto quelle della 
costa meridionale. Poco turisticizzata dispo- 
ne di buone infrastutture [camera iperbarica 
a Tiziminl risulta poco esplorata ed offre no- 
tevoli possibilità senza grossi problemi logistici. 

La terza presenta un carsismo sommer- 
so apparentemente a carattere prevalente- 
mente verticale. Ha turismo inesistente, ri- 
sulta assolutamente inesplorata, presenta 
totale assenza di infrastrutture ed anche di- 
screte difficoltà logistiche, ma indubbiamente 
situazioni di altissimo interesse esplorativo 
anche archeologico e non solo subacqueo. 

Nelle t r e  aree sono stati complessivamen- 
t e  esplorati 13 cenotes vergini, dei quali 1 2  
rilevati; visitati 4 turistici; individuati ma la- 
sciati inesplorati 6; visitata una grotta suba- 
erea di interesse archeologico. 

Le sette esplorazioni effettuate nella ter- 
za zona hanno avuto come base il villaggio di 
Yokdzonot Presentados, nei cui dintorni la 
popolazione ci ha segnalato l'esistenza di altri 
1 3 0  cenotes, sparsi nella foresta e di almeno 
una grot ta  subaerea piuttosto estesa 12 
k m 2di interesse archeologico. 
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Hanno partecipato: Massimo Baxa, Anto- 
nio Klingendrath, Luciano Russo e Luciano Fi- 
lipas cui, per esigenze distintive con l'altro 
Luciano, sono valsi i soprannomi di Avuelo e, 
più frequentemente, Capelli d' Argento, con i 
quali comparirà nella seguente narrazione. Ma 
prima di raccontare l'avventura ci preme rin- 
graziare tu t t i  coloro che hanno contribuito a 
renderla indimenticabile e che speriamo di ri- 
vedere presto: innanzitutto Giovanni Stefani- 
ni ed i suoi collaboratori f ra i quali, oltre ai 
barman, l'impareggiabile Adolfo Lopez, le sim- 
paticissime Laura e Maria; l'archeologo Al- 
berto Rivera; Carlos dell'Hotel Carlos in Tizi- 
min; Eulogio Caamal Cuxin con il suo amico 
Commissario in Yokdzonot Presentados. Inol- 
t r e  Buddy Quattlebaum in Dos Ojos e l'amico 
Flavio Bacchia, cui un incidente ha impedito di 
essere con noi. 

Toni Klingendrath 

INQUADRAMENTO 
GEOGRAFICO AMBIENTALE 

E ILLAZIONI SU UN CARSISMO 

Senza la pretesa del rigore scientifico, 
sulla sola base di osservazioni fa t te  in loco e 
di scarne notizie racimolate con l'aiuto del 
caso nei ritagli di tempo, presentiamo di se- 
guito, unitamente alla descrizione ambientale 
del territorio della penisola yucateca, il suo 
particolare momento carsico con alcune con- 
siderazioni sulla sua genesi. Lo scopo non è di 
essere esaurienti ma piuttosto quello di sti- 
molare la curiosità, invitare allo studio, conti- 
nuare le esplorazioni. 

La penisola dello Yucatàn si protende fra 
il Golfo del Messico e il Mar dei Caraibi, a sud 
del tropico del Cancro. È la regione più giova- 
ne, geologicamente parlando, del territorio 
messicano. L'inizio della sua emersione dal 
mare risale infatti a solo cinque milioni di anni 
fa, verso l'inizio del Pliocene. La sua edificazio- 
ne sottomarina ha impiegato sicuramente 
gran parte dei periodi immediatamente pre- 
cedenti [Dligocene, Miocenel. La scarsa com- 
pattezza spesso riscontrata non solo nei 
calcari più superficiali [chiamati Saskabl tal- 
volta simili a travertini, suggerisce che tali 

depositi corallini e le brecce organogene che 
costituiscono la penisola non abbiano avuto a 
disposizione tempi geologici sufficentemente 
lunghi per raggiungere una completa diagene- 
si ed un alto grado di cementificazione. 

Attualmente la penisola appare essenzial- 
mente pianeggiante con poco marcate colline 
che difficilmente superano i cinquanta metri 
di quota sul livello del mare nella sua parte più 
interna. La stratificazione e sub orizzontale o 
solo debolmente inclinata. 

Pare che in tu t ta  la zona vi sia assenza di 
attività sismica e vulcanica. 

La sua emersione sembrerebbe dovuta 
più al disgelo post glaciazione ed a fenomeni 
isostatici ad esso collegati che non diretta- 
mente a spinte orogenetiche di deriva dei 
continenti, mentre il momento carsico attua- 
le suggerisce l'intervento di movimenti aventi 
anche carattere di subsidenza. In accordo con 
la presenza della roccia calcarea l'acqua è 
praticamente assente in superfice e la com- 
pagine carbonatica è interessata da un mar- 
catissimo e diffusissimo sistema di cavità, 
complessivamente a prevalente andamento 
orizzontale, quasi completamente allagate. 
Nella zona costiera queste cavità raggiungo- 
no la profondità di -30 metri rispetto al piano 
campagna che mediamente si trova a 1 0  
metri di quota sul livello medio del mare men- 
t r e  all'interno, nell'area di Yokdzonot Presen- 
tados, raggiungono quella di - 70  metri rispet- 
t o  ad un piano campagna che non supera i 40 
metri di quota. 

Questi sistemi di pozzi e gallerie anche di 
grandissime dimensioni che si sviluppano, 
sommersi e concrezionati riccamente, per 
decine di chilometri devono aver avuto una 
genesi sub aerea che suggerisce, in prima 
battuta, una "storia" geologica di questo tipo: 
1.  Emersione significativamente al di sopra 
del livello del mare ed instaurazione del feno- 
meno carsico sotterraneo anche in concomi- 
tanza con l'abbassamento del livello marino 
durante le ere glaciali; 2. Inversione di ten- 
denza con affogamento, per subsidenza e fine 
glaciazione, di una gran parte della compagine 
carbonatica incarsita con instaurazione di una 
situazione di allagamento dei sistemi sotter- 
ranei; 3. Momento attuale durante il quale 



Pozzo sulla strada per Nabalam [foto M. Baxa

non si può escludere, senza appropriate mi- 
surazioni, una ulteriore inversione che potreb- 
be anche ritendere all'emersione. Tuttavia la 
cosa non riveste significativa importanza re- 
lativamente all'esigua finestra del tempo che 
ci è dato osservare. Appare piuttosto evi- 
dente una fase di dissoluzione e disgregazione 
di tu t te  le concrezioni sommerse. 

Relativamente agli stati di Campeche, 
Quintana Roo e Yucatàn, appartenenti al 
Messico, la superfice è di circa 141  .000 kmq, 
quasi la metà del territorio italiano. 

Il clima è caldo umido, leggermente più 
secco nella porzione nord est [Stato dello 
Yucatànl ove, causa non più di 500 mm di 
pioggia all'anno, la vegetazione è meno lussu- 
reggiante che nel resto della penisola ed inclu- 
de cactacee a candelabro. Nel Campeche e 
nel Quintana Roo invece, con precipitazioni fino 
a 2000 mm annui, la vegetazione è costituita 
in massima parte da bosco tropicale perenni- 
folio che e fra le più esuberanti che esistano 
sulla terra. 

Rari laghi e lagune che generalmente cor- 
rispondono a bassi morfologici che intercet- 
tano la falda acquifera. 

In tu t to  il territorio la temperatura media 
annua supera i 25 gradi centigradi. 

Fra gli animali notevoli da incontrare e non 
CI sono: molti serpenti velenosi quali corallo e 
vipera quattro narici; pitoni; iguane, camale- 
onti, alligatori; fenicotteri rosa, avvoltoi, pap- 
pagalli; procioni, rare scimmie, rarissimo or- 
mai il giaguaro onnipresente nell'iconografia 
maya. 

Toni Klingendrat th 

7 febbraio 1997, 
19.30, ORA LOCALE DEL MESSICO 

Superate in qualche modo varie razze di 
perplessi finanzieri che solo con grande fatica 
raggiungevano la convinzione [o fingevano di 
raggiungerla] dell'inoffensività della nostra 
attrezzatura subacquea uscimmo, stracari- 
chi, dall'aeroporto di Cancun, nell'aria fatico- 
sa del Quintana Roo. Cera ad attenderci Olga: 
magnetici polpacci da atleta sottolineati da 
variopinte scarpette dal tacco alto e spalle 
da culturista. Avrebbe dovuto semplificarci e 
sveltirci le procedure di noleggio dei furgoni. 
Ciò che le riusci meglio fu solleticarci la fanta- 
sia con il suo corpo tornito ed il suo bel viso 
ed indicarci la strada per Playa del Carmen, 
poi non la vedemmo più. 

Arrivammo di notte al villaggio turistico 
Maya Club che sarebbe stato, per i primi gior- 
ni, la nostra base logistica in quanto diretto 
dall'amico speleosub Giovanni Stefanini: un 
mondo a parte, un isola di Stati Uniti sulla 
costa del Messico. Gentilissimo Giovanni, un 
amico sincero, ma non era quello un mondo 
ove ci potessimo trovare a nostro agio e, 
ovviamente, anche lui lo sapeva. Ci forni tut-  
t o  l'appoggio possibile e molte informazioni utili 
rubando al suo lavoro il tempo per alcune 
chiacchierate serali annaffiate da Ron Solera, 
Cuba Libre, cervezas e ricordi, f ra i quali af- 
fiorava spesso il nome mitico di Ciano Medeot. 

Quello che ci interessava di più, comun- 
que, erano i "cenotes": le grotte sommerse 
che hanno reso speleologicamente famosa 
tu t ta  la penisola dello Yucatàn per la loro lun- 
ghezza, l'acqua cristallina e tepida, I'importan- 
za che avevano nella cultura Maya e la loro 
fantastica bellezza. Capimmo in pochi giorni 
che lungo la costa del Quintana Roo, nei pres- 
si della strada, gli americani avevano mono- 
polizzato i settori più facilmente raggiungibili 
e non erano molto disponibili a dividere la tor-  
ta  con altri. Ci lavoravano da una decina d'an- 
ni ed era comprensibile. Naturalmente c'è 
ancora moltissimo da fare, sicuramente il più, 
ma in una intricatissima foresta che presen- 
ta  enormi problemi di penetrazione. L'elicot- 
tero, unico mezzo che si sarebbe rivelato utile 
in quella situazione, era uscito dalla portata 



del nostro budget a causa di una spesa im- 
prevista per il furgone. 

L'unico americano che fin dall'inizio si di- 
mostrò interessato ad una collaborazione con 
noi fu Buddy Quattlebaum. Con lui visitammo, 
anche per prender confidenza con l'ambiente, 
il celebre Dos Ojos, che aveva in gestione. Un 
labirinto sommerso del quale percorremmo, 
come in sogno, un chilometro abbondante di 
gallerie. Per farlo tu t to  ce ne sarebbero vo- 
luti altri 27! Buddy, che è rimasto più esplo- 
ratore che businnessman, confermerà, nel 
corso di tu t ta  la nostra permanenza, una 
ampia e disinteressata disponibilità, indican- 
doci alcuni cenotes da esplorare ed invitando- 
ci a far parte di un gruppo internazionale che, 
in settembre, intende forzare la connessione 
fra il "suo" Dos Ojos ed un quasi altrettanto 
grande complesso vicino. 

Tre i cenotes vergini indicatici da Buddy. 
Due purtroppo finivano subito: dopo poche 
decine di metri sommersi Max riemergeva 
entrambe le volte comunicando a tu t t i  la sua 
delusione. Il terzo si rivelò invece più lungo, 
ma piuttosto duro e complicato. Un po' trop- 
po per un piccolo gruppo di quattro persone 
come il nostro. Hilavias Well è infatti un labi- 
rinto su più piani, il primo dei quali mediamen- 
t e  un metro sotto terra, subaereo, intrica- 
tissimo e con gallerie perlopiù basse che 
spesso costringevano a strisciare. Di tanto 
in tanto, questo complicato e faticoso siste- 
ma, presenta verso l'alto un'uscita nella fore- 
sta o, verso il basso, un laghetto d'acqua lim- 
pidissima che costituisce porta d'accesso ad 
un analogo labirinto, questa volta sommerso, 
che si sviluppa in un piano sottostante. Tra- 
scinammo faticosamente un'attrezzatura 
d'immersione e la telecamera per alcune cen- 
tinaia di metri, fino al più vicino di questi spec- 
chi d' acqua. Ancora Max si immerse in rico- 
gnizione. Di tanto in tanto sentivamo i suoi 
richiami: evidentemente emergeva e girava li 
intorno. Poi un lungo silenzio che ci inquieto un 
POCO. Massimo era solo e l'incertezza sem- 
pre s'insinua in coloro che rimangono ad 
aspettare. 

Finalmente Capelli d'Argento, che consul- 
tava nervosamente il fedele orologio, ed io, 
risentimmo le sue bolle, i suoi rumori. Si sta- 
m*"* 

Capelli d'Argento [dis. A. Stokl fi 
va riavvicinando. Arrivarono lampi di luce a 
precederlo. Era più soddisfatto che dopo le 
due immersioni precedenti, ma non troppo, 
l'acqua era bella e ci sarebbe stato ancora 
molto da esplorare, sia sot to  che sopra. 
Purtroppo, s'era reso subito conto che non 
potevamo impegnarci in questa esplorazione 
perchè eravamo troppo pochi per supporta- 
r e  il minimo di due subacquei necessari per 
operare in sicurezza, fino ai punti di immersio- 
ne, attraverso quelle gallerie. Faticosamente 
uscimmo da Luciano che quel giorno non sta- 
va bene ed era rimasto all'esterno. Pioveva, 
era pieno di zanzare, Luciano era asseragliato 
in macchina e decidemmo di cambiare area. 
Già da qualche giorno le informazioni di Adolfo 
Lopez, un amico archeologo, ci avevano stuz- 
zicato per il cuore dello Yucatàn: via dalla ci- 
viltà, via dal businness, via dagli Stati Uniti 
d'America del Messico. 
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Altri Cenotes 

Nessun auspicio particolare, nessun se- 
gno, aveva fatto sospettare ad Eulogio Caa- 
mal Cuxin che quel giorno sarebbe stato un 
giorno fortunato. Che le sue preghiere a Dio 
ed agli Dei antichi, perchè per prudenza ri- 
spettava anche quelli, sarebbero state in 
parte ascoltate facendogli arrivare un po' di 
soldi per curare Alma, la sua figlia più piccola, 
da tempo ammalata. Invece, a Yokdzonot Pre- 
sentados, ameno paesetto di capanne nella 
foresta dello Yucatàn, arrivammo noi, strani 
tipi di gringos che volevano fare strane cose. 
Gli chiedemmo subito se C' erano cenotes lì 
intorno, se conosceva la grotta delle iscrizioni 
Maya chiamata Dzibichen, se ci poteva ac- 
compagnare. Intui l'occasione al volo e rispo- 
se di si a tut to:  a Dzibichen ci poteva accom- 
pagnare anche subito, mentre per i cenotes 
bisognava prima parlare con il  Commissario. 
Entrò in casa per pochi attimi e ne usci con 
un machete più grande di lui. Posteggiammo 
la macchina poco lontano e lo seguimmo nella 
foresta. Dopo aver visitato Dzibichen ci t ra-  
sferimmo in un villaggio vicino che disponeva 
di un locale per pranzare. Eulogio ci precedet- 

Scala 1 :l 0.000 

t e  in una stanza vuota, con le pareti scrosta- 
te, sulle quali spiccava un avviso alla popola- 
zione di stare attenti all'acqua per via del 
colera. Lo recepimmo ed ordinammo subito, 
senza obiezioni una strage di birre. Furono 
portate insieme ad un tavolo ed alle sedie ne- 
cessarie ed il loro numero aumentò conside- 
revolmente intanto che uccidevano, spenna- 
vano e cuocevano il  pollo che Eulogio aveva 
ordinato per noi. 

Nel pomeriggio incontrammo il Comrnis- 
sario che, con la mediazione di Eulogio e la 
complicità di qualche birra, ci permise di esplo- 
rare qualsiasi cenote deila zona. Il più vicino 
era quello nella piazza dei cinque pozzi, che 
forniva l'acqua a Yokdzonot Presentados. 

La raggiungemmo e ci affacciammo al 
pozzo più vicino: ad una quindicina di metri di 
profondità luccicava l'acqua. Per la curiosità 
decidemmo di immergerci tu t t i  e tre, nono- 
stante e forse causa, le birre: prima Luciano 
in ricognizione e poi Max ed io con la teleca- 
mera. Capelli d'Argento, non essendo su- 
baqueo, sarebbe rimasto fuori ad aiutare e 
sbirciare curioso dall'alto. I preparativi attira- 



rono tutt i  i ragazzini e tu t t i  gli sfaccendati di 
Yokdzonot, in pratica l'intera cittadinanza, 
donne escluse e Commissario compreso. Lo 
spettacolo fu sicuramente notevole per loro 
ma anche per noi, alcuni bambini sembravano 
spaventati da quello che stavamo per fare. 
Scavalcato il muretto e scesi i pochi metri 
del pozzo, ci trovammo nel punto più alto di 
una volta a campana le cui pareti scendevano 
all'acqua tutt'intorno, quindici metri più sot- 
to, a delimitare una sala di circa sessanta 
metri di diametro, ben concrezionata, con 
grandi colate, colonne e sottili stalattiti. Tutti 
e cinque i pozzetti si aprivano sulla medesima 
volta e da ognuno di essi penetrava un sugge- 
stivo raggio di luce. L'acqua aveva venticin- 
que gradi ed era limpidissima. Esplorammo 
con cura il fondo del lago. Grandi dune di sab- 
bia bianca lo occupavano tutto, mascherando 
i crolli ed occludendo le eventuali prosecuzio- 
ni. Non superammo i dieci metri di profondità 
ma lo spettacolo era stato incantevole e 
sapevamo che ce ne restavano altri cento- 
trentaquattro, di cenotes, a disposizione. Nei 
giorni seguenti scendemmo un altro cenote in 
Yokdzonot ed uno alla sua periferia sulla stra- 
da per Nabalam riscontrando, dimensioni a 
parte, la medesima situazione. Poi dovemmo 
tornare a Tulum, sulla costa, a duecento 
chilometri di distanza, per ricaricare le bom- 
bole. Ma ormai il posto ci aveva stregati e il 
giorno dopo eravamo di nuovo 18. Regalammo 
dei dolci ad Alma ed alle sue sorelline e prele- 
vammo l'ormai fedele Eulogio che ci accompa- 
gnò al cenote Xcatil. Nella foresta, poco lon- 

tano dalla strada, un enorme "alamo" spro- 
fondava le sue possenti radici, per dieci me- 
tri, nel vuoto del suo pozzo di accesso, fin su 
una ripida china detritica che scendeva in una 
grande caverna. Disceso il pozzo, che alla 
sommità della china non era piii profondo di 
sei metri, con una scala di rami, raggiungem- 
mo, alla base della stessa l'acqua di un lago 
che riempiva tu t ta  la grande sala. Dal lato 
opposto, ci indicò Eulogio, si aprivano due 
gallerie che lui aveva raggiunto a nuoto. Ca- 
pelli d'Argento finalmente aveva trovato pane 
per i suoi denti; in costume da bagno, con 
elettrica in mano, inseparabile orologio al pol- 
so e 'toscano" alla Ferluga fra i denti, si tuffò 
a raggiungerle a nuoto. Intanto Luciano ed io 
aiutavamo Max che avrebbe fatto I'immer- 
sione ricognitiva. L'acqua era sempre limpida 
e confortevole. Sei metri la profondità del 
fondo perlopiù sabbioso. Sotto la china detri- 
tica scendeva una galleria, fra massi di crollo, 
lunga un centinaio di metri che sbucava poi 
dall' altra parte della grande sala. Max recu- 
però alcune ceramiche sicuramente Maya ed 
antiche che, molto alterate, una volta fuori 
riuscimmo, con la dovuta attenzione, a sbri- 
ciolare. Luciano ed io perlustrammo in apnea 
tenendo d'occhio Massimo e mentre galleg- 



CENOTE XCATIL 

giavamo, affascinati dai giochi d'ombre che la 
luce del pozzo di ingresso disegnava intorno a 
noi ritornò Capelli d'Argento. 

La galleria era lunga una cinquantina di 
metri, disse, si restringeva e comunicava con 
l'esterno. Ad un t ra t to  aveva visto un cordi- 
no colorato in una nicchia. Subito aveva pen- 
sato che il posto doveva già esser stato 
esplorato da altri speleo, a dispetto di quanto 
aveva assicurato Eulogio. Aveva allungato la 
mano per prenderlo e farcelo vedere ma 
un'ispirazione gli aveva suggerito di lanciare 
prima una pietra: il nodo del cordino si era 
sciolto ed il cordino, ad anelli rossi e neri, era 
strisciato via. Era un serpente corallo! Se 
volevamo fotografarlo, disse flemmatico il 
nostro vecchio dando un'occhiata all'orologio, 
probabilmente non era andato lontano. Non 
volevamo e cominciammo a nuotare con cir- 
cospezione verso riva ben consci che anche 
quei serpenti nuotano. 

Usciti, Eulogio confermò il corallo. Ce 
n'erano molti, disse, ma i Maya conoscevano 
l'antidoto al suo veleno; poi c'era un cenote, 
non molto lontano, dove c'erano tantissimi 
serpenti "quattro narice" che sono molto più 
velenosi del corallo e stanno più volentieri di 
lui in acqua, ma fortunatamente si trovavano 
solo in quel posto. L'ultima informazione non 
ci convinse, ci sfuggiva la sua logica, e da quel 
momento, affrontammo le immersioni suc- 
cessive con tutt 'altre cautele e minor spen- 
sieratezza. 

In quei giorni Eulogio ci mostrò altri t r e  
cenotes. Ingannati dal primo, Chan Missil, che 
avevamo raggiunto percorrendo un agevole 

sentiero e dalle sue assicurazioni [È qui vicino, 
saranno dieci minuti1 seguimmo la nostra 
guida, alla ricerca del secondo, in sandali, cal- 
zoni corti o costume da bagno, maglietta o 
petto nudo. La foresta rivelò ben presto un'in- 
credibile concentrazione di piante spinose o 
taglienti che prima ci era sfuggita. Inoltre la 
traccia che Eulogio apriva nell'intrico, con il 
suo machete, era a sua misura, centoqua- 
ranta centimetri, e risultava per noi penosa. 
Sudati, graffiati, sanguinanti e tormentati 
dagli insetti, quando capimmo che anche Eu- 
logio si era perso, cominciammo a considera- 
re  una ritirata. Qualcuno nel gruppo brontola- 
va, si facevano strada fosche prospettive, la 
notte veloce dei tropici non era lontana e non 
ci sembrava che la nostra guida, per quanto 
allungasse il collo, dal basso della sua statura 
potesse fare molti progressi d'orientamento. 
Improvvisamente un rumore: qualcuno che 
camminava. Un richiamo di Eulogio ebbe ri- 
sposta ed apparve un suo cugino che stava 
rientrando al villaggio per un sentiero che 
correva a pòchi metri da noi. Lui sapeva dove 
era la grotta. Era li vicino, più o meno era 
un'ora che ci giravamo attorno. Ci avrebbe 
accompagnato lui. Rincuorati, ma non del tut- 
t o  entusiasti lo seguimmo. Ci vollero ancora 
una decina di minuti di passione ma lo spetta- 
colo, alla sua vista, ci cambiò immediatamen- 
t e  l'umore. Il cenote era assolutamente fan- 
tastico: un ciglio ellittico e sottile di trenta 
metri di diametro scampanava con pareti che 
si immergevano poi verticalmente venti me- 
t r i  più sotto. Da t u t t o  in giro scendevano a 
pescare nell'acqua limpida lunghe, diritte, sot- 
tili radici in qualche punto tanto f i t te da sem- 
brare una tenda. A mezz'altezza, sulla parete 
che si immergeva di fronte a noi, si intravve- 
deva una cengia che portava ad una nicchia. 

Nella nicchia un blocco di pietra non appa- 
riva naturale. Anche secondo Eulogio poteva 
essere un manufatto Maya. I Maya usavano 
molto fare offerte nei cenotes, luoghi sacri 
nella loro cultura, a volte luoghi di sacrifici. 
Tutt'intorno i più alti alberi della foresta si 
riflettevano, come lunghe braccia scheletri- 
che, nello specchio d'acqua sottostante che 
s'era incupito alla luce dell'imbrunire. Quel 
posto magico si chiamava Nuk Missil. 



II giorno dopo esplorammo per primo Chan 
Missil, che era pih facile da raggiungere. Eu- 

logio bonifico il  suo Ingress0 da alcuni nidi di 
vespe con il fumo. Scesi per primo a dare un 
occhiata in apnea mentre Massimo si prepa- 
rava all'immersione. L'ambiente era davvero 
impressionante; la solita volta a campana con 
un ingress0 per0 piuttosto s t re t to  che non 
faceva passare molta luce. Quindici metri pilj 
sotto un'acqua limpidissima e scura che la 
lampada non riusciva a penetrare mi accolse. 
Confesso una certa soggezione che mi fece 
nuotare subito verso un angolo dove batteva 
il  sole, che presentava rassicuranti riflessi 
color smeraldo. Dopo qualche attimo di am- 
bientamento percorsi pinneggiando tu t ta  la 
circonferenza e ovunque le pareti scendeva- 
no a balze vert~cal~ senza mostrare fondo. 
Arrivo Max e si immerse con la telecamera. 
Lo seguivo dall'alto e mi apparve anche lui 
impressionato. Sulla prima cengia aveva fat- 
t o  una breve sosta. Poi riprese a scendere 
lentamente scrutando le pareti in cerca di 
gallerie. Finalmente i fari potenti della teleca- 
mera illuminarono I massi del fondo. Lo vede- 
vo bene e valuta~ la profondita che aveva 
raggiunto sui trenta metri. Quando emerse 
seppi che non aveva toccato il fondo per non 
sollevare polvere, ma si era fermato un paio 
di metri pit) sopra, dove il profondimetro ave- 
va segnato -48  metri. L'acqua limpidissima 
mi aveva t ra t to  in inganno di venti metri. Non 
c'erano gallerie lateral1 ma era veramente un 
immersione eccezionale in un posto fra i pih 
suggestivi di quelli fin 18 visitati. 

Ritornati in superfice ci trasferimmo con 
tu t ta  I'attrezzatura a Nuk Missil, stavolta 
meglio vestltl e clascuno con centoventi cen- 

timetri di machete in pugno. L'ambiente era 
bellissimo: pilj aperto del cenote precedente, 
meno cupo, estremamente suggestivo con 
tu t te  quelle liane e radici che pendevano nel- 
I'acqua e quella cengia che portava alla nic- 
chia, incuteva rispetto ma non timore. Ci 
immergemmo Luciano ed io, mentre Max, 
Capelli dlArgento ed Eulogio fungevano da 
appoggio esterno. L'acqua era meno limpida 
dei solito probabilmente a causa del materia- 
le organic0 in disfacimento proveniente da un 
gigantesco intrico di tronchi che giacevano 
sulla sommita e lungo il pendio di un conoide di 
crollo ricoperto di sabbia finissima. Ci si im- 
mergeva tu t to  il braccio senza sforzo alcuno. 
Sembravano sabbie mobili. Costituiva, 
ostruendo ogni prosecuzione, il fondo, da -1 5 
a -27  metri, celando invincibilmente qualsiasi 
eventuale reperto Maya. Tutt'intorno dalle 
pareti scendevano gigantesche colate e co- 
lonne dietro le quali era agevole nuotare. I rami 
contorti, in controluce nell'acqua verde, ren- 
devano I'ambiente onirico, magico. Anche qui 
purtroppo non trovammo nessuna galleria 
percorribile. L'acqua penetrava e defluiva in- 
terstrato,  con flussi impercettibili. Solo in 
una nicchia di pochi metri, in risalita, una cu- 
riosita: un termoclino con una temperatura 
di 24"  sotto e 30" sopra. Emergemmo ma 
non avevamo finito. Dovevamo raggiungere la 
cengia, sette metri pih sopra, per vedere cos' 
era quella strana pietra che avevamo osser- 
vat0 con i teleobiettivi il giorno prima. Ci libe- 
rammo dalle bombole, dai jackett, dai fari, dalle 
pinne ed effettuammo una facile e breve ar- 
rampicata. Poi, a gatto, percorremmo la 
s t re t ta  cengia fino alla nicchia. Li stava la 



pietra che senza dubbio era stata lavorata 
dall'uomo: era un "metate" che pesava circa 
cinquanta chili, un grande mortaio per il rnais, 
e sapevamo che si trattava di una delle o t to  
offerte tipiche che i Maya usavano collocare 
nei cenotes. Dalla nostra posizione ne vedem- 
mo un'altro sulla parete opposta e, dall'ester- 
no, Capelli d'Argento ne scopri un terzo dal- 
I'altra parte. Erano disposti a triangolo, 
second0 una raffigurazione che si ricollega alla 
luna, simbolo di fertilita, ci spiego in seguito 
Adolfo Lopez, I'amico archeologo. Dopo averlo 
ben guardato e rigirato lo rimettemmo rispet- 
tosamente a posto e tornammo indietro. 
Anche quel giorno era finito e ci aveva rega- 
lato non poche emoz~oni. Ricompensammo 
Eulogio e lo salutammo, dandogli appuntamen- 
t o  per I'ultimo cenote che intendevamo esplo- 
rare nella zona di Yokdzonot: il cenote freddo 
di Pilachen. lntanto saremmo andati a Merida 
a fare aria, passando per la costa nord del 
paese dove sapevamo che c'era qualcosa di 
interessante da vedere, oltre all'area archeo- 
logica di Chichen ltzh ove avevamo contatta- 
t o  un altro archeologo per due cenotes par- 
ticolarmente interessanti proprio dal suo 
punto di vista e dove contavamo di visitare le 
piramidi Maya ed il vicino "Cenote Sacrado": 
quello dal quale erano stat i  estrat t i  molti 
oggetti votivi ed ossa umane di vittime sacri- 
ficali che, ci dissero, vi venivano gettate lega- 
te, e da quanto tempo impiegavano per affo- 
gare si traevano auspici. 

Strade lunghe e diritte ci portarono in- 
nanzitutto a Tizimin ove la fortuna ci fece 
incontrare Carlos, un vecchio subaqueo di 
mare, che conosceva molti cenotes li intorno. 
Riconoscemmo in lui mescolati i t ra t t i  di due 
nostri gloriosi concittadini: Martinuzzi, famo- 
so campione pescasportivo e Genzo, noto 
i s t ru t to re  e commerciante subacqueo. 
L'aspetto familiare favori la simpatia unita- 
mente ai marcati segni che Bacco e tabacco 
avevano lasciato su di lui, senza saper di 
Venere. Proprietario di un albergo ove ci ospi- 
tera a prezzo di favore, non aveva nulla da 
fare e si aggrego al gruppo come guida. Per 
primo, con I'aria che ci era rimasta, esplo- 
rammo il Cenote Grande di Kikil: Nohoh Dzo- 
not Kikil. Simile agli altri ma con il ciglio poco 

marcato, presentava un diametro di una cin- 
quantina di metri. Si immerse Max, imboc- 
cando verso sud ovest una specie di gigante- 
sca galleria. Tenendosi vicino al t e t t o  di 
questa raggiunse i -46 metri, senza vedere 
fine ne fondo, ne pilj luce. A quel punto torno 
indietro. Non erano profondita alle quali pote- 
vamo essere operativi. Ci dissero in seguito 
che il cenote era stato sondato con una sa- 
gola fino a -80 metri. 

A quel punto I'aria era proprio finita e ci 
trasferimmo a Merida per fare il pieno. 

Di passaggio visitammo Chichen ltza la cui 
piramide che contiene un'altra piramide che 
contiene, nella camera sommitale, il giaguaro 
rosso Eialam con gli occhi di giada e la statua 
antropomorfa del Chac Mool, fra le cui mani 
i sacerdoti Maya ponevano una ciotola con i 
cuori delle vittime dei sacrifici, e uno dei luo- 
ghi sacri pilj emozionanti che io abbia mai vi- 
sto. 

In qualche mod0 non riuscimmo ad incon- 
trarci con I'archeologo senza il quale non ave- 
vamo il permesso di esplorare i due cenotes 
li vicino essendo I'area di grande interesse 
archeologico. Visti solo dal di fuori ci fecero 
venire I'acquolina in bocca. 

Apparivano entrambi estremamente in- 



teressanti e la speranza fu subito quella che 
fossero solamente rimandati. 

Riempite d'aria le bombole a Merida, ri- 
tornammo da Carlos, a Tizimin, per esplorare 
alcuni cenotes che ci aveva indicati nell'estre- 
mo nord del paese, vicino ai parchi naturali di 
Rio Lagartos [vuol dire alligator11 e di San 
Felipe. In proposito la notizia che in alcuni ce- 
notes della zona, che comunicavano col mare, 
erano stati visti i piccoli esemplari dei poco 
simpatici rettili, non ci rallegro, anche se pre- 
ferimmo pensare che fosse stata una battu- 
t a  per vedere la nostra reazione. 

L'area B quella del villaggio di Yalsihorn, 
segnalataci gia in ltalia dall'amico Luigi Casati 
che VI aveva effettuato alcune immersioni. 

II primo cenote che esplorarnmo fu quello 
posto nel rancho S. Manuel di Luis Fernelli 
Rodriguez che con la rnediazione di Carlos ci 
consenti I'immersione, confermandoci che mai 
nessuno I'aveva fatta. Anche questo era un 
cenote molto bello con la tipica strut tura a 
carnpana. Scese Massimo fino alla profondith 
di -36 metri senza trovare alcuna prosecu- 
zione. 

II second0 cenote che andammo ad esplo- 
rare si chiama Cervera ed era stato v~sto, in 

parte, anche da Casati. Si t ra t ta  di un crollo 
del piano campagna, nell'acqua di una caverna 

immediatamente sottostante, determinato 
dall'apertura di una lunga fessura naturale 
che si sviluppa in direzione nord est - sud 
ovest per molte centinaia di metri. Con un 
salto di un metro Massimo, che aveva le 
bombole mezze vuote per I'irnmersione pre- 
cedente, si immerse in ricognizione, individuan- 
do una galleria larga 10 metri per 5 metri 
che scendeva in direzione sud. La percorse 
per una sessantina di metri e poi ritorno in- 
dietro. Ci preparammo Luciano ed io. L'acqua 
era limpida e fra i soliti pesci d'acqua dolce 
riconoscemmo qualche specie marina. Eviden- 
temente i collegamenti con il mare c'erano, 
sperammo non ci fossero anche gli alligatori. 
La galleria era larga per i primi sessanta 
metri, fino ad un bivio, aveva sezione mean- 
driforme ed era cosparsa sul fondo e sulle 
pareti da sabbia bianca finissima. Sulla volta 
occhieggiavano conchiglie fossili. La prosecu- 
zione di sinistra, dopo quaranta metri, chiu- 
deva in una stanza il cui soffitto si abbassava 
fino a diventare impraticabile. Quella di de- 
s t ra  proseguiva, pilj stret ta della principale 
per altri sessanta rnetri fino ad un altro bivio: 
a sinistra chiudeva ancora mentre a destra 
proseguiva ma era molto stretta. In tu t to  
questo ultimo t r a t t o  il minimo movimento 
sollevava una candida e finissima polvere bian- 
ca che in pochi secondi riduceva la visibilita da 
ottima a poche decine di centimetri. Con I'aiu- 
t o  della sagola ritornammo sui nostri passi 
considerando conclusa anche quests esplora- 
zione. Avevamo percorso complessivamente 
quasi duecento metri di gallerie. 

Salutammo Carlos e ci trasferimrno a 
Merida un'ultima volta per ricaricare d'aria le 
bombole. Ci attendeva I'ultimo cenote di Yo- 
kdzonot Presentados. 

Eulogio ci accompagno al Cenote Pilachen, 
per il  quale nutrivamo grandi aspettative in 
quanto pareva avesse I'acqua molto pilj fred- 
da degli altri e cio ci faceva sospettare I'esi- 
stenza di un maggior ricambio, quindi di cor- 
rente, quindi di gallerie. Luciano stava male 
con le orecchie e ci immergemmo Max ed io. 
lmmaginavamo I'acqua ancor pilj cristallina del 
solito. Eulogio calo un secchio nel cenote e lo 
recupero pieno d'un'acqua fresca che bevve 
con soddisfazione a grandi sorsi. Scendernmo 



con la corda, come sernpre in quella zona, una 
quindicina di metri nel vuoto, ed arrivammo in 
un acqua che effettivamente era fredda. II 
termometro segnalava 17", sei-otto gradi 
meno del solito! Curiosamente fu una delusio- 
ne: non si vedeva niente, la visibilita era di 30 
centimetri e I'acqua sembrava essere un fan- 
go liquido. Anche I'odore era cattivo. Eulogio 
ed i suoi dovevano essere irnmuni da tu t to  se 
bevevano regolarmente quella roba, come 
testimoniava la presenza del secchio. Provam- 
mo a scendere e, a circa sette metri di pro- 
fondita andammo a sbattere contro un fondo 
di fango impalpabile, pieno di rami e vegetali 
marci e contorti. Demmo lo stesso un oc- 
chiata in giro provando a filrnare, perdendoci 
I'un I'altro e ritrovandoci di tanto in tanto, poi 
decidemmo di risalire. Era I'ultirna immersio- 
ne che potevamo permetterci: mancavano 
due giorni al volo di rientro in Italia. Salutam- 
mo Eulogio nella solita cantina brindando alla 
nostra amicizia e lui ci racconto anche di una 
grotta subaerea che aveva esplorato li vici- 
no, con un suo cugino, tanto lunga che c'era- 
no stati dentro tu t to  un giorno a camminare 
e vi avevano trovato dei reperti antichi che ci 
regalb come ricordo. Gli prometternmo che 
saremmo tornati per questa grotta e per gli 
altri cento cenotes e, dopo aver salutato 
anche le sue bambine, ce ne andammo. 

La spedizione subacquea in Yucatan era 
finita. 

Toni Klingendrath 

Nota: I rilievi d e ~  cenotes, inseriti nel testo,  sono 
riprodotti in scela 1:2000 

E strano I'impatto che si prova con l'am- 
biente entrando nella foresta dello Yucatan. 
Boscaglia bassa e f i t ta su un pianoro di calca- 
re  uniforme senza colline ne doline o carnpi 
solcati, dove I'unica panorarnica possibile si 
pub avere dall'alto delle piramidi di Coba o 
Chichen Itza. II suolo e traforato da grotte 
che si estendono per chilometri, ma a pochi 
metri di profondita. 

Entriamo all'interno della foresta cercan- 
do, con I'aiuto della nostra guida Eulogio, dei 
cenote sicuramente inesplorati, non solo per 
la mancanza di strade; ci troviamo nella zona 
di Valladolid, 200 Km fuori dal flusso turisti- 
co, e da queste parti gli americani non hanno 
interessi ne comrnerciali ne esplorativi. Nei 
paesi all'interno il rapporto con le persone e 
I'arnbiente B diverso. Si stabilisce uno spirit0 
di cordialita, non completamente disinteres- 
sat0 pero, ma questo e ovvio. La gente, dopo 
aver subito per secoli i "conquistadores" an- 
tichi e rnoderni, seppur cordiale, concede la 
sua fiducia solo dopo aver capito con chi ha a 
che fare. Orgogliosi senza essere arroganti, 
sono sicuri di se, grazie alla continuita della 
loro identita culturale, tant'e che lo Yucatan 
e la zona del Mexico con la massima concen- 
trazione di Maya puro sangue, mentre nel 
resto del paese gli incroci razziali con gli euro- 
pei sono prevalent;. 

La nostra rlcerca di fenomeni carsici non 
pub essere disgiunta dalla speranza di trova- 
re  negli stessi posti delle testimonianze di un 
passato di civilta che in qualche mod0 si av- 
verte ancora oggi. La popolazione parla un 
idiorna Maya, pratica dei riti antichi, anche se 
mescolati con il cristianesimo e utilizza le 
stesse grotte sacre ai loro avi come punti di 
culto e di raduno. Queste pratiche nel corso 
dei secoli non si sono mai interrotte. 

Questo rapporto uomo-ambiente era sen- 
t i to un tempo in modo esasperato e I'unione 
con la natura ed il cosmo era vissuto nelle 
cerimonie con riti cruenti di sangue, visti 
come sacrifici di se in un alternarsi di vita e 
morte, quest'ultima come un aspetto della 
vita unica che tu t to  pervade. 

Possiarno ancora notare nei negozi di sou- 
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venir degli scheletri di legno, rappresentanti 
la morte come una continua presenza, e nello 
stesso tempo esorcizzandola. Qualcuno dei 
cenote esplorati da noi ben si colloca t ra le 
credenze sacre come luogo di rispetto e pa- 
ura, snche in considerazione del fatto che in 
certi periodi dell'anno dal fondo di uno di que- 
sti si sentono dei rumori e I'acqua si alza di 
15 metri. In un cenote vicino, nelle nicchie al 
di sopra della superficie dell'acqua, ai vedono 
pietre lavorate posizionate in mod0 da forma- 
re tra loro una triangolazione; B la rappresen- 
tazione di un simbolo lunare, legato probabil- 
mente alla fertilita. 

II fondo di questo pozzo nasconde sicura- 
mente, a 28 metri di profondit&, sotto il fan- 
go e i detriti vegetali qualcosa di molto inte- 
ressante, ma fuori della nostrs portata visto 
il poco tempo e i mezzi a nostra disposizione. 

Sono stati presi accordi interessanti per 
I'anno prossimo, sperando sempre nella buo- 
ns volonta del Dio Chac e degli uomini. 

Lucisno Russo 

Siamo a Jodzonoth Presentado. 
Paesetto perso el centro dello Yuca- 
tAn e circondato da una selva pili o 
meno fit-, fatto dovutt, alla presen- 
za o meno del sentiero. 

leri Eulogio ci ha portati a vedere 
gli ingressi di due cenotes dove t ra 
non molto ci imrnergeremo, nella spe- 
ranza di sfogare tutto il campionario 
di ' Fantaaie Erotiche ' preperato con 
cura certosina, dopo aver viato sva- 
riati video americani sui cenotes del- 
la costa e dopo easerci immersi a 
Doa Ojos ed al Gran Cenote. [temp. 
acqua 26", viaibilite 300 metr11. 

Prepariamo con cura I'attrezze- 
tura. Sistemiamo tutto il materiale 
negli zaini ed in fila indiana ci sparia- 

I mo nella selva con il machete in mano, 
pronti a confrontarci con liane, ser- I penti, giagueri e.... moschitos. 

II giorno prima, Tony e 'Capelli 
dlArgento" hanno sistemato degli 
ometti lungo il tracciato e coal oggi 
Eulogio lo facciamo stare in mezzo al 

gruppo per fargli vedere che anche noi sap- 
piamo muoverci nella jungle senza problemi. lo 
dovh  irnmergermi nel primo dei due cenotes 
programmati per oggi. 

Si tratta di une imrnersione di ricognizio- 
ne per vedere ae ci sono gallerie o comunque 
degli sviluppi orizzontali ed eventualmente ini- 
ziare una esplorazione sistematica. Tutto 
questo per non sprecare aria inutilmente, 
visto che la stazione di ricarica bornbole dista 
da Jodzonoth 150-200 chilometri. 

Si sta camminando lungo il sentiero in fils 
indiana, faccio delle zoomate in giro che ser- 
viranno per il video della spedizione, Due o t re 
bimbi, sono tutt i  uguali questi niiios, ci seguo- 
no contenti e stupiti del trembusto che da un 
paio di giorni sconvolge la tranquill'i del paese. 

Mentre cammino penso a questo viaggio, 
che dall'ltalia ci ha portati in questo paesino 
dello YucatAn, dove il nostro arrivo sarA sicu- 
ramente ricordato per molto tempo. 

Cosa potranno pensare gli abitantj del pue- 
blado di questi personaggi arrivsti dall'ltalia per 



scendere nei poni dove si riforniscono d'acqua? 
Cosa ci s a d  di tanto interessante la dentro? 
Comunque t r a  una puntura di zanzara ed 
un'altra arriviamo all'imboccatura del pozzo. 

Questo si apre in una radura, creata a 
colpi di machete, dove passa anche una larga 
pista utilizzata dai Maya per portare la legna 
fino al centro abitato. Qui, su di un masso, c'e 
il necessario per attingere I'acqua dal cenote 
per bere. II diametro del pozzo principale B di 
circa 4-5 metri, poi ci sono due bocchette di 
diametro molto pih piccolo ai lati. 

Preparo I'attrezzatura per I'immersione. 
Tony e "Capelli d' Argento" sistemano I'ar- 
mo. II pelo d'acqua si trova a circa quindici - 
diciassette metri pib sotto. II pozzo si apre a 
campana e dai quattro metri dell'ingresso, 
raggiunge i trenta- quaranta di diametro sulla 
superficie del lago interno. 

Vista la presenza di un vespaio, all' imboc- 
catura della cavita, Eulogio lo brucia con un 
rudimentale sistema Maya. Ciano, aspettan- 
do il finire dell'operazione, si allontana nel bo- 
sco mimando un'attacco di diarrea, cosa non 
creduta dai presenti, visto che si e riportato 
a casa il risultato di 1 9  giorni di lavoro inte- 
stinale, supposte comprese. 

Benissimo, tu t to  6 pronto. Ultime riprese 
esterne; Tony si cala per primo e mi aspetta 
in acqua dove un raggio di sole molto sugge- 
stivo lo colpisce entrando dalla volta. Mi ag- 
gancio al discensore, faccio un paio di giri di 
rinvio per frenare la discesa, visto che la 
bombola tenta in tut t i  i modi di girarmi a testa 

in gilj. Splash!!! Sono in acqua. La volta enor- 
me della cavita & zeppa di stalattiti gigante- 
sche. Le radici degli alami scendono fino al 
pelo d'acqua dove formano dei grumi spetta- 
colari e te t r i  al tempo stesso. Mi libero dalla 
corda e raggiungo Tony sottoparete ... si toc- 
ca. II raggio di sole che entra dalla volta si 
infrange in acqua formando uno specchio lu- 
minoso. Molto coreografico, manca solo la 
statuetta d'oro e Harrison Ford. Tony mi 
comunica che non si vede il fondo. Penso al- 
I'andazzo dei giorni precedenti: superficie in- 
gannatrice, riflessi, pietre bianche, acqua 
pseudo-limpida e ... trak! 1 0  - 1 5  metri di pro- 
fondita e fine del pozzo. Solita routine. Ma un 
sesto senso mi avverte che non Sara cosi. 

Aspettando I'arrivo di Ciano e della tele- 
camera sub, decido di fare una prima immer- 
sione ricognitiva. Scarico il GAV e inizio la 
discesa. Non vedo ne il fondo, ne la parete 
che mi stanno davanti. Scendo lentamente 
parallel0 alla parete pib vicina. Guardo in su- 
perficie e riesco a vedere chiaramente il mio 
compagno e il pozzo che si apre 15 metri 
sopra di lui. Continuo la mia caduta libera fino 
ad una cengia a -30 metri; ti mi fermo in piedi 
e faccio il punto della situazione. II raggio lumi- 
noso del far0 da 1 5 0  Wat ts  che ho in mano 
si perde nel nero pilj assoluto. lnizio a guar- 
darmi in giro: dei pesci gatto curiosi, mi gira- 
no attorno e a me strani pensieri iniziano a 
girarmi nella mente. 

Eulogio, ieri ci parlava di strani fenomeni 
che accaddono in questo Cenote nella setti- 

mana orecedente la Pasoua. ,- -~ , . 
quando questo Cenote, ed un 
altro che si trova nella zona, 
iniziano a sputare acqua ne- 
bulizzata in superficie come 
un drago furioso. Chissa per- 
ch& proprio prima di Pasqua? 
Leggende Maya? 

Non lo so, per0 mi trovo 
all'interno di questo mostro 
che incute timore e rispetto 
agli abitanti del luogo. Eulogio 
ci ha anche spiegato che i 

Oiscesa a Chan Missil 
[foto L. Filipasl 



Maya lanciavano nei Cenotes gli oggetti d'oro 
per non farli cadere in mano agli invasori. Cosa 
trovero sul fondo? Arrivero sul fondo? 

Continuo la discesa sempre pih attaccato 
alla parete, guardando ogni tanto verso la su- 
perficie sulla quale il raggio di sole penetrato 
dalla volta da una luce sempre pilj misteriosa 
ai miei pensieri. Sono a quasi 40 metri di 
profondita. Ricordo un articolo letto su una 
rivista americana riguardante I'esplorazione 
del famoso Zacaton, sito nel Messico Nordo- 
rientale, dove J. Bowden e lo scomparso S. 
Exley da una valutazione stimata intorno ai - 
50 metri, finirono a - 300 metri. Questo non 
e il mio caso, perche a - 45  metri inizio a ve- 
dere I'orlo della china detritica del fondo. 

Cosa troverb? Preziosi, scheletri, mostri? 
Sono forse venuto fin qui per essere sacrifi- 
cat0 alla dea dell'acqua Chalchiuihtlicue? 0 per 
finire nelle fauci del serpente piumato sempre 
pilj bisognoso di nuove offerte? Vada come 
vada, mi sposto al centro del pozzo. Noto che 
al posto dei miei pilj tenebrosi pensieri non 
trovo oro ma massi di crollo, qualche tronco 
caduto dall'alto, e proprio guardando in alto 
vedo i rniei amici in superficie. Mi chiedo se 

stanno provando invidia o gioia per non esse- 
re  al mio posto. lnizio la risalita e riemergo 
lentamente, prendo la telecamera e mi ripor- 
t o  sul fondo. Questa volta pili coraggioso e 
senza idee infauste. Raggiungo I'altro lato del 
pozzo, sono a quasi -50 rn. E riprendo la su- 
perficie da sotto. Spengo le luci, abituo i miei 
occhi all'oscurit8. Mi godo uno spettacolo in- 
credibile: mille riflessi, mille tonalita di blu e 
posso distinguere perfettamente i due amici 
che mi stanno aspettando in alto. 

Sul fondo grandi massi bianchi. Faccio un 
paio di panoramiche e risalgo. Decompressione 
di rito, coi pensieri a 200 all'ora per imma- 
gazzinare nella memoria ogni istante di que- 
sta immersione. Quando si inizia un'esplora- 
zione all'interno di un sifone si sa quello che si 
trova: roccia ed acqua. Quando invece si en- 
t r a  per primi in un Cenote in mezzo alla giun- 
gla si entra in un mondo fantastic0 fat to di 
leggende, riti antichi, superstizioni e magia. 
Tanto che mentre aspettavo di iniziare la ri- 
salita in corda me ne stavo ben lontano dal 
centro del lago con maniglia e croll attaccati 
alla corda. Provare per credere. 

Massimo Baxa 

I pozz~ a Yokdzonot Presentados [foto L F~lipasl 



DZlBlCHEN 
LA GROTTA CON ISCRlZlONl 

Dobbiamo la parte pilj interessante della 
nostra esperlenza yucateca ad Adolfo Lopez, 
un amico spagnolo, appass~onato di archeolo- 
gia, che un glorno ci fece vedere uno splendi- 
do libro ove si parlava di questa grotta. In 
esso era chiarnata anche Dzibi aktun ma al 

suo Interno era stata trovata la scrit- 
ta  "sibichen" che indicava come I'altro 

4 nome fosse pih antico. Inoltre in yuca- 
teco entrambe le parole "aktun" e < "chen" significano grotta, ma "chen" si 

6 riferisce a grotte e pozzi con acqua. Gli 
autori parlavano infatti di una pozza al suo 
interno, senza dare perb informazioni sulle sue 
grandezza e profondita. Sapendo che i Maya 
tenevano in grande considerazione I'acqua 
delle grotte e che spesso vi gettavano offer- 
te, la nostra curiosite crebbe a dism~sura. 
Oovevamo saperne dl p ~ l j  e I'unico mod0 era 
andare a vedere di persona. 

Neppure Adolfo sapeva bene dove questa 
grotta si trovasse. Leggemmo che doveva 
essere nel pressi di un villaggio dal nome im- 
probabile di Yokdzonot Presentados. Lo tro- 
vammo con pilj d~fficolta sulla mappa stradale 

che non nella realta: la strada lo attraversa- 
va ed era costituito da una piazza e poche 
case sparse nella foresta. 

La seconda persona alla quale chiedemmo 
informazioni sapeva dove si trovava la grotta 
e si offri come accompagnatore. Era Eulogio 
Caamal Cuxin, un maya all'ottanta per cento. 
ci disse, perch$ aveva un po' di sangue spa- 
gnolo come tutti ormai, che ci sarebbe diventa- 
t o  presto prezioso informatore, guida e amico. 

Oopo quasi t re  chilometri lungo un sentie- 
r o  di cacciator~ nella foresta, ~nseguendo Eu- 
logio che camminava scalzo e veloce, ed inse- 
guiti da alcuni bambini curiosi, giungemmo alla 
grotta. L'ingresso era simile ad una dolina di 
crollo. Alla sua destra, sopra un masso, si 
trovava una croce di legno su una pila di pic- 
cole pietre. Si trattava di un'offerta a certi 
spiriti della foresta che fanno sparire la fatica 
dalle gambe dei cacciatori. 

Dzibichen e costituita da un'unica stanza, 
larga venticinque metri e lunga cinquanta 
metri, che raggiunge la profondith di circa 
venti metri dal piano campagna. Vi si scende 
anche percorrendo una scalinata intagliata 
nella roccia e semisepolta dal detrito che guida 
al fondo, nei pressi della famosa pozza d'ac- 
qua che CI deluse profondamente: un metro 
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per un metro, per cinquanta centimetri di 
profondita, alimentata da un pertugio troppo 
stret to per consentire il passaggio di un qual- 
sivoglia subacqueo. Era sicuramente acqua di 
falda, perch6 Eulogio ci disse che quella pona non 
si asciugava mai, e, anzi, spesso aveva un livello 
pilj alto di quello. Purtroppo a noi non serviva. 

Subito sopra la pozza e su tu t te  le pareti 
del fondo, graffiti o dipinti al carboncino, i segni 
dei Maya: scimmie, serpenti, giaguari, il sole, 
la luna, uccelli, figure antropomorfe, simboli 
oscuri, scritte e, sorprendentemente ma ine- 
quivocabilmente, una bicicletta! Meno inclini di 

Peter Kolosimo a spiegazioni soprannaturali o 
extraterrestri sospettammo subito I'ingan- 
no ma fummo prontamente smentiti: Eulogio 
spiego che alcune iscrizioni erano, in effetti, 
recenti poiche la grotta era utilizzata anche 
attualmente dalla sua gente e sciamani vi 
celebravano ancora rit i  magici e propiziatori, 
specialmente curativi. La maggior parte per0 
erano autenticamente antiche, come lo com- 
provava anche il sottile velo di calcite che in 
certi punti le ricopriva. Qualche giorno dopo 
anche Adolfo Lopez confermera questa spie- 
gazione. 



Non potemmo fare a meno di considerare come anche qui, 
similmente a quasi tu t ta  I'America Latina, la religione cattolica 
convivesse con i riti delle religioni preesistenti. Troppo poco tempo e 
passato dalla conversione di queste genti. Da noi son dovuti 
trascorrere pilj di millecinquecento anni di cristianesimo per 
cancellare dalla memoria collettiva che il giorno del Natale in realta e 
stato sovrapposto alla festa romana, e forse precedente e 
sicuramente propria anche di altre culture, del solstizio d'inverno, 
della nascita del nuovo sole e del nuovo anno (Dies natali invicti solisl. P 

Affascinati dai risvolti archeologici della visita ma delusi da quelli 
subaquei CI rivolgemmo, rassegnati, ad Eulogio, per sapere se 
conoscesse, per caso, li vicino, qualche grotta con acqua, qualche 
"cenote". La sua risposta ci sorprese piacevolmente: ne conosceva 
centotrentacinque, nella foresta circostante. 

@+ 

Decidemmo di analizzarla con pilj cura davanti ad un pollo sepolto 
@ G  

da patatine e circondato da un adeguato numero di birre. Eulogio ci 
condusse nel locale adatto. Le birre erano gia li, il pollo no ma 
andarono a giustiziarne subito uno. Nell'attesa ci facemmo spiegare: 
nei 51 64 ettari del territorio [ejidol competente a Yokdzonot 
Presentados, durante vari disboscamenti per coltivazione, ne erano 
stat; scoperti tanti di cenotes, e molti di sicuro interesse 
archeologico, nessuno esplorato, anche perch6 loro, i maya attuali, li 
ritenevano luoghi particolari: da frequentare con cautela alcuni, da 
rifuggire altri. Un paio ce li avrebbe mostrati anche subito dopo il 
pranzo, altri nei giorni futuri se ci sarebbero interessati. Per altri J7 1 

ancora non era possibile in breve tempo perch& si sarebbe dovuto 
riaprire la pista nella foresta che vi conduceva ed era un lavoro di 
giorni. 

Ci interessarono e ne esplorammo una magnifica decina nei giorni 
che seguirono e, senza ombra di dubbio, ci interessano ancora. Siamo 
all'inizio dell' avventura. 

Dal lavoro degli archeologi Andrea Stone e George Veni (1 9891 
presentiamo un rilievo di Dzibichen alcune riproduzioni dei principali 
disegni presenti nella grotta. 

Toni KCngendrath 



LO STUDIO OELLA DISSOLUZIONE CARSICA A PRAOIS 
[PREALPI CARNICHE1 

Lo studio della consurnazione delle super- 
f ic~ carsiche, come quello dell'arnpliarnento 
delle grotte, era stato sernpre t ra t ta to  da 
tu t t i  gli Autori in termini relativi. Si valutava- 
no cioe, in un sistema temporale ipotetico, le 
varie fasi che portavano dalla genesi, all'evo- 
luzione, allo sviluppo delle forme carsiche, alla 
rnaturita e f~no  alla senilita. In altri termini si 
cercava di definire in un dubbio sistema tem- 
porale, tu t te  le varie fasi che costituivano il 
cosidetto "ciclo carsico". La quantificazione 
de~ tempi pero, si B mantenuta cosi sempre 
sul vago, poiche la data dell'inizio dei fenomeni 
cars~ci, a seconda della regione in cui si svilup- 
pano, veniva deterrninata in gran parte da 
sommarie ed imprecise ricerche geologiche. 
Questo modo di operare porto a varie incer- 
tezze ed a diverse ipotesi sull'eta delle grot- 
te. La genesi dei fenomeni carsici che noto- 
riamente ha inizio con I'emersione del 
territorio, e in genere legata ad una delle 
tante orogenesi. Quella "alpina" ed anche 
quella "dinarica", vengono datate all'incirca ad 
una trentina di rnilioni di anni fa. Rileggendo 
pero molti lavori di speleogenesi si osserva 
che alcuni Autor~ ritengono che le grotte si- 
ano per la gran parte di origine pleistocenica 
e quindi, in pratica appartenenti all'ultimo rnilio- 
ne di anni. Solo pilj recentemente si B inco- 
rninciato a capire che se taluni depositi di riem- 
pimento contenuti in cer te  g ro t te  sono 
pliocenici, vi B un'indubbia buona probabilita che 
queste cavita possano essersi generate si- 
curamente molto prima, quindi puo trat tarsl  
anche di parecchi milioni di anni! 

La quantificazione con misure assolute 
della dissoluzione carsica, in altre parole lo 
studio dei tempi reali dei vari fenomeni [con- 
sumazione, ampliarnento, ecc.1 non era stata 
ancora seriarnente tentata. Nell'ambito di un 
vasto programma sullo studio del carsismo 
che I'lstituto di Geologia e Paleontologia del- 
I'Universita di Trieste conduceva gia da tern- 
po, nel 1979  venne inserita anche una nuova 
ricerca, ossla la rnisurazione dell'abbassamen- 
t o  delle superfici rocciose carbonatiche affio- 
ranti sul Carso Tr~estino. La Cornmissione 

Grotte "E. Boegan" della Societa Alpina delle 
Giulie, Sez, di Trieste del C.A.I., collaboro irn- 
mediatamente a questa ricerca, stabilendo 
svariate "stazioni di misura" in diverse zone 
del Carso, differenziate per litologia, quota, 
esposizione topografica. 

II metodo d'indagine consiste nel fissaggio 
su degli affioramenti rocciosi di particolari 
chiodi in acciaio ~nossidabile, sui quali si possa 
posizionare uno strumento micrometrico, 
dotato di un sisterna autocentrante. Lo stru- 
mento rnicrometrico permette di misurare 
con assoluta precisione, per differenza annuale 
di lettura, I'entita della consurnazione della 
superficie rocciosa, dovuta all'azione delle 
acque meteoriche chimicarnente attive. Per 
ottenere un significative risultato questa let- 
tura micrometrica dell'abbassamento per 
consumazione carsica, deve essere valutabile 
con una sicurezza dello 0,01 mm. 

I risultati furono molto interessanti e gia 
dopo cinque anni di rnisure, si pote stimare 
che la consumazione media delle superfici 
carsiche era par1 ad un valore di 0 ,027 mm/ 
anno. CIO ovviamente rapportato alle condi- 
zioni clirnatiche attuali. Si valuto cosi, anche 
la possibilita di posizionare altre staz~oni in 
diverse condizioni carsiche nell'area della Re- 
gione Friuli - Venez~a Giulia. Tra queste, nel 
1983,  venne scelta quella di Pradis nelle Pre- 
alpi Carniche, poiche si era in presenza di 
un'area caratterizzata da un carsisrno piut- 
tosto intenso con numerose grotte anche di 
notevole estensione [quali il complesso Mai- 
narda-La Val-Noglar-Battei, che ha uno svi- 
luppo do oltre 6 kml e la presenza dell'impo- 
nente "Forra del T. Cosa". 

In accord0 con il Gruppo Speleologico Pra- 
dis e con una fattiva collaborazione dei suoi 
Soci, vennero dapprirna posizionate due sta- 
zioni esterne. Inoltre, forse per la prima volta 
in questo tip0 di ricerche, venne sisternata 
un prima stazione sperirnentale all'interno della 
Forra, su di un affioramento roccioso, su cui 
le sole acque di piena potevano lambire le 
stazione. C'era infatti un grosso problerna da 
risolvere: I'acqua del Torrente Cosa oltre ad 
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dis si e anche dotato di un nuovo strurnento 
rnicrornetrico di identica taratura con quello 
che norrnalmente viene usato per tu t te  le 
letture nelle diverse stazioni nella Regione. 

Considerata la grande irnportanza di que- 
ste ricerche e i notevoli risultati ottenuti, la 
"Stazione di Pradis" viene qui presentata 
come localit.3 campione per futuri studi da 
eseguirsi in carnpo regionale e nazionale ed un 
rnodello di collaborazione t ra  I'lstituto di Geo- 
logia e Paleontologia dell'Universit.3 di Trieste, 
la Cornmissione Grot te  "E. Boegan" della 
S.A.G. ed il Gruppo Speleologico Pradis. Cio 
vale anche per indicare che solo agendo con 
queste finalita ed a questi livelli si possono 
ottenere dei risultati interessanti al fine del 
progress0 delle ricerche carsiche ed in parti- 
colare sulle quantificazioni delle consumazioni 
delle superfici rocciose carbonatiche ed in se- 
guito anche sull'arnpliarnento delle cavita. 

Fabio Forti 

DlSTRlBUZlONE SUL CARS0 
TRlESTlNO Dl DRYOPTERIS 

FILIX-MAS tL.1 SCHOTT 

Hk-nws cL.1 Schott, con de- 
nominazione italiana di Felce rnaschio o Felce 
maschia, B una Pteridofita perenne con di- 
stribuzione subcosmopolita [Europa, Asia cen- 
trale e settentrionale, Estrerno Oriente, Afri- 
ca, America settentrionale, Brasile ed 
Australia], appartenente alla farniglia delle 
-. Essa trova il suo naturale habi- 
t a t  nelle radure dei boschi submesofili a clima 
rnedio-continentale e nei siti selvatici ornbrosi 
montani ricchi di humus, dai 0 ai 2300 m 
[raramente 2800 ml  di altitudine. In qualche 
bosco di forra, con elevata umidita e penorn- 
bra, il suo sviluppo pub ricordare quello note- 
vole delle felci tropicali. Ne e un tipico esern- 
pio, relativamente vicino al Carso triestino, lo 
sfagneto della Grotta del "Principe Ugo" [ I  1 9  
VGI nel Rio dei Gamberi [Rakov Skocjan], de- 
scrivendo il quale gi.3 lvancich [ 19261 e Mor- 
ton [ I  938-391 evidenziavano la magnificenza 

e la rigogliosita della felce, inserita in un pae- 
saggio dai connotati tropicali in rniniatura. 

I contributi classici di Marchesetti [ I  696- 
971 e di Pospichal [ I  8981 e quelli pilj aggior- 
nati di Poldini [ I  980 ,  1989,  1 9 9 1  I, pur se- 
gnalando la presenza di D-yqta-isHk-mbzs 
sul Carso triestino, soltanto in rari casi ne 
specificano la precisa ubicazione. Non risulta 
pertanto pubblicato, allo stato presente, una 
quadro dettagliato dei siti carsici relativi alla 
presenza di mw Hk-mas 

In seguito ad indagini e sopralluoghi a ca- 
vit.3, baratri e doline di crollo, effettuati con 
una certa frequenza in questi ultirni decenni, 
e stato possibile individuare e quindi delineare 
un primo areale di distribuzione della felce sul 
territorio carsico. In questo contributo viene 
dunque fornito il corrente prospetto delle 
cavit.3 e dei siti carsici, ipogei ed ipogei, ove 
L3yqowHkme stata sinora accerta- 
ta, quantificandone la specifics presenza. A 
completamento, si ritiene opportuno segnala- 
re, in apposita tabella, le altre stazioni della 
felce in altri ambienti della provincia di Trie- 
ste. 

Dryoptens FIX- cL.1 Schott [Syn.: 
A s p d m E k - n w s S w .  in Schrd., 
E k m  L., A@a%xkmF6(-mis [L.] Strem- 
pel., wm fik-nws LL.1 Rothl B una 
felce alta dai 50 ai 1 5 0  cm, munita di un 
breve rizoma obliquo sotterraneo, fittarnen- 
t e  rivestito di residui fogliari e di squarne brune 
rnembranose. Le fronde, marcescenti duran- 
t e  la stagione invernale, sono di forma ellitti- 
ca-bislunga e lunghe sino a 1,3 m, spesso 
disposte in rosetta. II picciolo, 2-3 volte pilj 
corto della lamina, appare compatto e di co- 
lore bruno chiaro, rivestito di squame brune 
[palBel. La lamina e oblunga, gradualrnente 
attenuata verso I'apice, bipennata, con una 
serie di 20 -35  segmenti del prirno ordine su 
ogni lato, lanceolati ed acuminati, pennati o 
profondamente pennatifidi. I segrnenti terrni- 
nali sono oblunghi, obliqui verso I'alto, ad ecce- 
zione di quelli inferiori che confluiscono alla 
base, arrotondati all'apice ed acutamente 
dentati. 
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w, nel Frassineto di forra LFk- 
- t o y m a  anche nel- 
I'Abieteto ad Acetosella [ i A & & M  
ed in quello ad Adenostile glabra CL\- 
& b s e A & W .  pure elernento dei Ca- 
stagneti. 

Nella Penisola Italica, in queste associa- 
zioni, la specie B presente e relativarnente 
cornune sulle Alpi, sullmAppennino Settentrio- 
nale ed in Corsica; pih rare nella Padania, 
sullmAppennino Centro-Meridionale, in Sicilia ed 
in Sardegna. 

In Regione, si sviluppa dall'Alto Friuli sino 
al Distretto montano, nel Goriziano, sul Car- 
SO e nell'lstria. 

stata schedata [Poldini, 1 9 9 1  I nella 
quasi totalite delle 78 aree di base in cui e 
stato suddiviso fitogeograficarnente il Friuli- 
Venezia Giulia, non risultando rilevata soltan- 
t o  per alcune zone della Bassa Friulana. 

DlSTRlBUZlONE PASSATA 

Per quanto riguarda la Bassa Pianura Friu- 
lana, gia L. Gortani la segnalava al principio 
del secolo - con il nome di W E & -  - - presso Nogara e a Torre di Zuino nei 
fitti e rigogliosi boschi di Querce, assierne alla 
Farnia ti-, al Carpino bian- 
co [ Z k p r u s  hstubJ al Frassino 07wxixs 
&, al Corniolo [-m~sJ al Nocciolo 
[ m e - ,  alla Frangola cornune o Alno 
nero all'Olmo L h x i s ~  
m, all'Acero [Acer campestre], al Ligustro 
f&wstrwn wlgarel ed alla Felce fernmina 
CL\&yc&-n H k - m 1  I boschi di tali arn- 
bienti, situati generalrnente a latitudini supe- 
riori con clima pilj freddo, presentano nella 
Bassa Friulana una specifica flora con carat- 
teri continentali con I'inusuale presenza, ad 
esernpio, dell'Elleboro bianco Nmtr~77 ab 
hnzl, del Giglio Martagone (Uim-, 

del Mezereo LLkphe- e delllErba 
Paris I%risq~~~&%%.l, ma anche con quella 
delle piu termofile Viticella [CKmwtis wkeBl 

. . 
e Caprifoglio R - W .  

Ancora L. e M. Gortani [ I  9051 la citava- 
no comune, nella forrna piu diffusa 
d rnsu tn tegu r r l ne i  boschi e nei luoghi sel- 
vatici della regione submontana e rnontana, 

dai 1 7 5  rn di quota di Valeriano e di Lestans 
ai 1 2 5 0  m di Casera Talm e del Monte Pura. 
Nella forrna -a Fara verso Andreis 
[ 660  ml  e nella f. o g g h m s u l  Monte Maraa 
( 890  ml, presso Lateis [ I  1 0 0  rnl e sotto 
Casera Talm [ I  200 rnl. In altre rare forrne la 
Felce maschio era presente presso Frasse- 
netto [ I  1 0 0  ml  e nei dintorni di Rigolato 
[730-760 rn]. 

Nel Goriziano Zirnich aveva individuato e 
raccolto ~ ~ ~ f ,  a-wwtunnel 
Bosco di Panovitz presso Gorizia [ I  9321 e 
nella var. -sulllAltipiano della Ban- 
sica [Bainsizza, 19421 e nella Valle del fiume 
Vipacco [ I  9 4 1  I, fra Reifenberg [Rifembergol 
e Dornberg [Montespinol. 

Ma gia nel 1 8 4 6  Biasoletto aveva segna- 
lato, copiosissima, la felce [con la denornina- 
zione di Aspdun F&+TEs] nella Carniola e 
pilj specificatarnente nei luoghi selvaggi orn- 
brosi del Monte Nevoso [Schneebergl. 

Sull'altipiano carsico triestino 
E&+TES B specie rararnente presente nelle 
zone liminari e sublirninari di cavita e di siti 
ove si sviluppa il Carpineto delle doline [m 
C k q m s t u n k c d L a u s i  641; a volte la si pu- 
pure occasionalmente rinvenire nei boschetti 
a Sarnbuco e Robinia [Lama- 

=tun- Poldini 801. 
Marchesetti indicava -5km 

relativamente frequente - per lo pilj nella 
varieta a pinnule crenate al rnargine [v. m 
rr;lhml- nei boschi montani di Trebich [Trebi- 
cianol e del M. Cocusso e, in territorio oltre 
I'attuale confine di Stato, nelle foveole om- 
brose di Orleg [Orlekl, di Divaccia, di Nacla, 
del Monte Cucco, nella Val Rassa, sul M. Slau- 
nig (M. Taianol, ad Obrou [Obrovol e nella Valle 
del Rio Pades. 

Pospichal, che chiarnava la Felce Maschio 
A m  E & w  la suddivideva in due va- 
rieta: r&kun, alta 7 cm, con 30 pinne e 
pinnule e m, alta 30 cm, con 20 pinne 
e 1 2  pinnule. 

La prima variete figurava relativarnente 
comune negli arnbienti ornbrosi ed umidi, nelle 
forre e nelle regioni settentrionali. La secon- 
da I'aveva notata ad esernpio sul versante 
dello Slavnik [Monte Taianol verso Presnica 
[Bresenzal, in un sassoso pendio t r a  Quisca e 



Vercogliano, sul Collio e sul Monte Maggiore. 
Sull'altipiano carsico triestino I'aveva rinvenu- 
ta, frequente ed in buone condizioni, a Perce- 
dol. 

DlSTRlBUZlDNE ATTUALE 

Attualmente - F Z u m -  come 
gia sopra accennato - risulta poco diffusa sul- 
I'altipiano carsico triestino. E presente occa- 
sionalmente in alcuni siti umbratili ed umidi 
dolinari e talvolta, in modo infrequente seppu- 
re  con maggior potenzialita, all'imboccatura 
di cavita o t r a  i massi di poco profondi baratri 
o di modesti sprofondamenti. 

Nella sottostante Tabella N. 1 vengono 
riportate le 1 4  cavita del Carso triestino ove 
la Felce Maschio B stata sinora individuata. 
Di ogni cavita sono indicati il numero catasta- 
le, la denominazione, la quota d'ingresso, la 
localita prossima e la frequenza della specie [' 
scarsa, " discreta, "' buona I. 

oltre che nelle cavi- 
t A  citate nella soprastante Tab. N. l, B stata 
pure individuata in alcuni altri siti dell'altipiano 
carsico o degli immediati dintorni della citta di 
Trieste. Tali siti, accertati a partire dal 1983,  
si ritiene opportuno renderli noti nella sotto- 
stante Tab. N. 2. 

T A B .  N.  1 

VG CAVITA QUOTA r n  mEQ. LOCALITA PROSSIMA 

3 Ab~sso del Colle Pauliano [J. na Pauli Vrhl 2 8 0  + Colle Pauliano-B.G.Gtgante 
2 7  Grotta preaeo Trebiciano [v Mancachl 3 3 7  + Trebiciano 

1097  Grotta di Sgbnico 3 2 0  + Sgbnico 
1204  Fovea del Masso 2 8 3  +++ Proeecco 
1205  Fovee Roccioee 2 7 8  ++ Prosecco 
1273  Antro t ra  Gabrov~zza e Sgbnico 2 3 6  + Gabrovizza 
1778  Grotta del Eereaglio Militare 2 4 3  + Carnpo Sacro [Bozje Pollel 
2 3 2 4  Antro di Medeazza 5 0  ++ Medeazza 
3 1  4 4  Pozzo Vlll pr. Borgo Grotta Gigante 2 8 2  ++ Borgo Grotta Gigante 
3 7 6 3  Baratro a N di Bristie [Baratro "Phyllitis"] 2 3 6  ++ Bristie 
391  3 Grotta dslla Fornacs [Jarna "Jepsvkna"] 2 5 8  ++ Aurisina 
4 0 0 0  Grotta dells Oolina del Francese 2 5 7  + Prosecco 
4 2 0 8  Ooppio Baratro ad Est di Prosecco 2 4 9  + Prosecco 
5 5 8 3  Baratro presso San Lorenzo 4 0 3  +++ San Lorenzo 

TAB.  N .  2 

DATA STAZIONE QUOTA rn mm. LOCALITA PROSSIMA 

12. 1983  Solcato Borgo Grotta Gigsnte 2 5 4  + Borgo Grotta Gigante 
07.  1985  Sent. "N. 3", a N del Monte Lenaro 51  5 + Rupinpiccolo 
09 .  1986  Preaso Pozzo "Rosica"[Scarizzs, 2 1  5 6  VGI 3 3 2  + Zolla 
09. 1 9 8 6  Sentiero N.43. presso 121  q VG 3 1  8 + Zolla 
1 1 .1986  M .  Sedlen, pr. Grotta Benussi [ 4167  VG1 2 7 5  + Precenicco 
12. 1986  Veraante N W  del Monte Gradine 3 1 0  + Ternova Piccola 
12. 1986  Oolina presso Santa Croce 2 0  1 + Santa Croce 
01.  1987  Base rnuretto, sotto lines elettrica 3 2 5  + Trebiciano 
07.  1987  Preaso atagno "Terra Rossa" 184  + Briatie 
10.19B9 Nel "Boschetto", versante Longera 186  + Longera 
05.  1 9 9 2  Boeco "Vicolo della Rose -via dei Molini" 150-1 7 5  ++ Roiano 
07.  1994  Margine etagno N. 1 3  3 5 5  + Rupinpiccolo 
08 .  1 9 9 5  Versante N W  Monte Cocusso 5 5 5 - 6 5 0  ++ Basovizza 
08.  1 9 9 6  Ooline "Dsojna" preeao 2 4 2  VG 2 6 0  + Ternova Piccola 
04.  1997  Rio Oreenigo [Colognal 150  + Trieste 



CONSlDERAZlONl GENERAU 

Da indagini vegetazionali, effettuate in 
queati ultimi decenni sul territorio carsico 
incluso nella pmvincia di Trieste, B stato dun- 
que possibile delineare un primo quadm delle 
stazioni di L3yqtwsEikrm.s Pili significa- 
tivo e stabile nel tempo riaulta I'elenco relati- 
vo alle cavitA carsiche, visitate con maggior 
frequenza ed attenzione; pih instabile ed in- 
certo pub considemi invece il prospetto cha 
riporta le presenze della felce negli altri siti, 
legati a microclimi e topoclimi volubili e di 
conseguenza sedi sporadiche ed occaaionali 
della specie. 

In sostanza, oggi Dycptsk FJ~(+YBs ri- 
sulta poco diffuse sul territorio carsico. Non 
molte infatti sono le cavitA - aoltanto 14 - 
ove essa B stata individuata e aolamente due 
quelle in cui si aviluppa atabilmente con una 
certa rigogliositb: il Baratro presso San Lo- 
renzo [5583 VGI e la Fovea del Messo [I 204  
VGI, entrambe situate in ambiente di pineta 
con caratteri acidofili ed associata alla rare 
- d a a t z s .  

Negli altri speleositi F 6 ( w  

Creace invece con minor esuberanza, eviden- 
zisndo scarse fronde e condizioni vegetative 
non ottimali. 

Anwr meno frequenti, come gib fatto no- 
tare, sono le stazioni non legate a cavitA. Dalla 

Tabella N. 2 si deduce come la specie aia steta 
individuata in sit1 alquanto eterogenei, com- 
prendenti sia I'immediata periferia della cittA 
di Trieste sia i pili eterogenei ambianti carsi- 
CI. Fanno in parte eccezione i boachi freschi 
ed umidl s~tuatr nell'immediata periferia di 
Trieste [Vaolo delle Rose-via Molini a Roiano 
superiore, Morer~ e 'Boschetto'l, ove Dyp- 
t m b & s B  preaente in alcuni siti, aaso- 
ciate a specie d'ambienta ventilato ed um- 
bratile quali ad eaempio Uki 

C h z s m m  ed Arvxrs-. Alcune 
stazioni della specie si mantengono nel tempo 
sull'alto versante nord-ovest del Monte Co- 
CUSSO. 

La complessiva scarea presenzs o la ra- 
refazione di -F6( in~pub easere 
ricondotta - al pari di altre entit& apparte- 
nenti alla speleoflora caraica [ad esernpio 

- slls vsriazione cli- 
matica in atto che si esprime con una situa- 
zione meno umida e piSr secca, in conseguenza 
dell'uniformitrs nella distribuzione delle precipi- 
tazioni e conseguente diminuzione dell'escur- 
siona annua. 

Ulter~ori precise segnalazioni di 
n& Eik- sia nelle cav~tb carsiche che nel 
distretto triestino, potranno aggiornare il 
quadro di distribuzione della specie mettendo 
via via a fuoco un altro tassello dell'emblema- 
tic0 ambiente apeleo-vegetazionale carsico. 



BIASOLETTD 8 . ,  1 8 4 6  - 
Escursioni botaniche sul- 

lo Schneeberg (Monte 

Nevosol nella Carniola. 

Tr ies te ,  1 8 4 6 :  89. 

GORTANI L.  e M. ,  1 9 0 5 -  

1 9 0 6 - Flora friulana con 

speciale riguardo alla 

Camia. P a r t e  11: 4 5 .  

MARCHESETTI C., 1 8 9 6  

- 1  8 9 7  - Floradi Triestee 

de' suoi dintorni. A t t  i 

Mus. civ. S to r .  nat.  di Tr i -  
es te .  1 0 :  6 7 7 .  

M E Z Z E N A  R. ,  1 9 8 6  - 
L 'erbario di Carlo Zlrnich 

[Ziriil. A t t i  Mus.  civ. S t o r .  

nat., Tr ieste,  38 [ I  I :  1 9 8 .  

PIGNATTI S., 1 9 8 2  - Flo- 

ra d'ltalia. Edagricole, 3 

voll., Bologna. 

POLOlNl L., 1 9 8 0  - Ceta- 

logo floristico del Friuli- 

Venezia Giulia e dei terri- 

tori adiacenti. S t .  

Geobot., 1 [21 : 3 1  3 - 4 7 4 .  

POLOlNl L. ,  1 9 8 9  - La 

vegetazione del Carso 

isontino e triestino. Ed. 

Lint ,  Tr ies te :  1 - 3 1  5. 

POLO1 Nl  L., 1 9 9  1 - At- Dryopteris filix-mas [L.1 Schott [dis. Maria Grszia Poll11 

Ian& comlogico dele piar- 
te vascolari nel Friuli-Venezia Giulia, jnventa- t e  "E. BOegan", Z8: 39-49. 

riofloristicoregionale. Regione A u t o n o m a   POLL^ E,, 1 9 9 0  - ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ~ ; ~ d ; / ~ ~ ~ ~ ~ ; ~ ~ ~  
Friull-Venezia G~ulia e Un~vers i tB degli S tud i  di baratm de/Carso trjestjno, progresslone 23, 
Tr ies te ,  Udine. 8 9 9  pp. Cornm. G r o t t e  "E. Boegan", 1 3 [  1 I: 1 5 - 1  6. 

POLLl E., 1 9 8 7  - Particolare sviluppo di POLL[  E, ,  ~ ~ 1 0 1  p , ,  1 9 9 6  - varjazjon; 

Phyllitis scolopendriurn fL.1 Newrn. h un bara- vegetaz;ona~;n un sessantenn;o (7935 79951 
tm f3763 VGJ del lZars0 di Trieste. Atti nella dolina della Grotta Ercole 6 VG (Carso 
Mern. Cornrn. G r o t t e  "E. Boegan; vol. 25: tr;est;no~, ~~~i M ~ ~ ,  comrn. G~~~~~ "E, 
1 0 3 - 1  1 2 .  Boegan",  3 3 :  5 5 - 6 9 .  

POLLl E., POLLl S., 1 9 8 9  - Stratificazione POSP~CHAL E,, 1 8 9 7  - 1899, - Flora des 
rnicmclirnatica e vegetazionale in un tlpico ba- D~~ terre;ch,schen K~~ tenlandes, 2 v 1 1 ,  
ratro (Caverns a NWdi Fernetti4203 VGJ oeuticke, ~ ~ i ~ ~ i ~  w i e n :  1 7 - 1  8, 
delCarso triestino. A t t i  e Mern. Cornrn. G r o t -  Eli0 Polli 



CRONOTRAVERSATA 

A meno di un mese dall'apertura al pubbli- 
co del nuovo sentiero "Carlo Finocchiaro", che 
ha completato il percorso turistico della Grot- 
ta  Gigante [Carso triestinol, B stata organiz- 
zata una gara di corsa lungo un anello che 
comprende sla gli ambienti sotterranei sia la 
pittoresca borgata carsica che dalla grotta 
prende il nome. 

La gara speleopodistica, promossa dalla 
Societa Alpina delle Giulie tramite la sua Com- 
missione Grotte ed il Gruppo Corsa in Mon- 
tagna, era aperta a tu t t i  gli appassionati e si 
B svolta nella mattinata di domenica 2 feb- 
braio 1997. 

II percorso prevede un circuit0 esterno di 
poco pilj di un chilometro intorno all'abitato di 
Borgo Grotta Gigante, la discesa nella grotta 
lungo il sentiero "Carlo Finocchiaro", fino al 
fondo della cavita - a 1 1  9 metri sotto la 
superficie, e la risalita lungo il  vecchio sentie- 
ro  1500 gradini) con arrivo all'esterno, nel 
piazzaletto antistante il Museo Speleologico 
e la biglietteria. Lo sviluppo totale del percor- 
so B di 2000 metri, di cui 800 in ambiente 
ipogeo. 

La "Cronotraversata del Maestro " ha 
avuto un esordio spettacolare: una splendida 
giornata invernale ha fa t to  da cornice alla 
prima edizione di questa cronometro speleo- 
podistica unica nel suo genere, avendo per- 
messo agli appassionati di percorrere, per la 
prima volta di corsa, un'affascinante e famo- 
so salone ipogeo quai'& quello della Grotta 
Gigante. 

Ai nastri di partenza duecento concorren- 
ti, che gih da quest'anno sono andati troppo 
stret t i  per una manifestazione che ha avuto 
da subito una risposta inattesa ed entusia- 
stica da parte di speleologi, alpinisti, podisti, 
sciatori, ciclisti, sportivi e amanti della natu- 
ra in genere, provenienti dalla nostra provin- 
cia, ma anche da tu t ta  la regione e dalla vici- 
na Slovenia. 

Tutti assieme siamo stati coinvolti in una 
competizione che ha saputo integrare attimi 
di grande agonismo - come le performances 
del fuoriclasse di Lubiana Piskur [in 10 '  netti), 
del nostro inossidabile Vittori e di altri bravis- 

simi atleti - vedi Lazzarini [reduce da un infor- 
tunio che lo ha immobilizzato per parecchi 
mesil, ultimo arrivato con 53 '  27" e la sua 
formidabile allegria. 

Ottimo successo ha avuto la lotteria pub- 
blicitaria che, grazie agli oltre settanta pre- 
mi, ha permesso dl mandare a casa contenti 
pilj del trenta per cento dei partecipanti. 

Facendo tesoro di questa prima esperien- 
za, il prossimo anno studieremo la manifesta- 
zione in maniera da poter ospitare almeno 
quattrocento persone [tanti sono stati quelli 
ai quali quest'anno abbiamo dovuto dir di no, 
e ce ne rammarichiamo, visto che il numero 
di duecento partecipanti, deciso per far fron- 
t e  a problemi logistici, era gia stato raggiunto 
nel pomeriggio del lunedi precedentel e cosi 
faremo in modo di partire con mezz'ora di 
anticipo, cioe alle 9:30, scandendo le parten- 
ze ogni trenta secondi. 

Flavio Vlaonis 

LIVINAL LUNG 

Dall'estate 1996,  alcuni nostri soci han- 
no incominciato ad esaminare accuratamen- 
t e  la zona alta del "Livinal Lung" sempre nel 
gruppo del M. Canin. Quest'ultima e delimita- 
t a  dalla mulattiera del M. Poviz e dal sentiero 
636a  ovvero al di sotto di quest'ultimo man 
mano spostandosi verso la funivia. Contrad- 
distinte dalla sigla "LV", alcune interessanti 
cavita sono gia state esplorate e rilevate, 
altre in fase di esplorazione ed altre ancora 
sono state individuate, ma non ancora scese. 
Per tale occasione, e stato iniziato anche un 
lavoro di posizionamento con I'aiuto del ta- 
cheometro e si cerchera di unire con poligo- 
nale le pilj interessanti cavita della zona. 

Massimihano Fabi 



DALLE ALP1 
AL CARS0 TRlESTlNO 

In occasione dello svolgimento del6" Cor- 
so di lntroduzione alla Speleologia, diretto 
dall1INS Giorgio Agostini, il Gruppo Grotte CAI 
- Bronzolo [BZ] ha organizzato un'uscita di 
t r e  giorni sul Carso triestino, in concomltan- 
za del ponte festivo del 25 /26 /27  aprile 
1997. 

La realizzazione del progetto si e resa pos- 
sibile grazie all'interessamento del noto spe- 
leologo triestino Edvino Vatta, che si e pre- 
murato di procurare I'alloggio ai visitatori e - 
soprattutto - la possibilif2 di accesso alle grotte. 

Gli speleologi altoatesini, dodici persone fra 
istruttori, aiuto-istruttori ed allievi, hanno po- 
tuto soggiornare presso una strut tura di un 
campo scoutistico, potendo godere, oltre che 
di un posto sicuro per dormire e dell'uso della 
cucina, anche della possibilitb, per loro raris- 
sima, di rapido e comodo accesso alle cavita 
prescelte. 

Eh gia! Di solito per raggiungere le grotte 
devono mettersi in viaggio ad ore impossibili, 
farsi due o t r e  ore di macchina quando va 
bene, e camminare su sentieri montuosi per 
qualche chilometro con il necessario in spalla. 
Poi scendono in grotta, ne escono gia stanchi 
e devono affrontare ancora sentiero e viag- 
gio di ritorno. 

Che bella novita, percio, potersi alzare ad 
un'ora decente, farsi dieci minuti di macchina, 
altrettanti a piedi ed essere gia sul posto, 
bell riposati e pieni d'entusiasmo! 

Cosi il giorno di arrivo, benche fossero gia 
le due del pomeriggio, si sono potuti recare 
alla grotta di Gabrovizza ed essere di ritorno 
per ora di cena. Risultato: quel po' di stan- 
chezza che rilassa la mente, morale alto, buon 
cibo ed ottima compagnia. Una cantata e tut t i  
a nanna ... almeno finch6 ad un mattacchione 
e venuto in mente, verso I'una di notte, di 
svegliar tut t i  come si fosse stati in caserma, 
cercando di far credere che fosse mattina 
[ma la sera dopo I'ha pagata, oh se I'ha paga- 
ta!l 

II giorno seguente tu t t i  a Padriciano, per 
uscirne stupefatti e molto soddisfatti. La 
serata ha visto la rapida scomparsa di una 

notevole quantita di spaghetti e affettati, lo 
svilupparsi delle risate e delle canzonacce [tut- 
t a  colpa di Edvino ... e forse un po', ma in pic- 
colissima misura anche del vino ... I e si e coro- 
nata degnamente di un maestoso Gran 
Pampel, con un povero Odino invocato da 
neofiti leggermente stonati e ridanciani. 

La mattina seguente, infine, visita alla 
Grotta Gigante ed al Museo di Speleologia, 
sotto una pioggia battente. Gli speleo hanno 
avuto un ulteriore privi1egio;perche sono sta- 
t i  accompagnati nel giro da una guida specia- 
le, Giacomo Nussdorfer, che con grande di- 
sponibilita ha fornito tu t te  le note storiche, 
geologiche e scientifiche del caso. 

Durante questi t r e  giorni mai 6 mancata 
la presenza di Edvino, ne sono venute meno le 
sue battute e la sua carica. 

Un'ultima cosa: se qualcuno sentisse stra- 
ne ironiche allusioni circa Edvino che se ne 
andava in giro in Grotta Gigante con I'ombrel- 
lo [gli mancavano solo le "scarpe pratiche", la 
borsetta bianca e la macchina fotografica per 
sembrare il marito della tipica turista tede- 
scal ... sappia che e tu t ta  colpa di quegli altoa- 
tesini che - riconoscenti - ringraziano gli amici 
triestini per la squisita ospitalitb che ancora 
una volta hanno voluto riservare loro. 

Laura Morgan ti Agostini 
IG. G. CAI - Bronzo101 

Nell'ambito del CAI, I'Alpinismo Giovanile 
attraverso le sue strut ture sezionali ed in- 
terregionali, opera nella fascia Giovani [8-1 81 
con interventi promozionali e di indirizzo spe- 
c i f ic~.  

Attraverso I'escursionismo pilj o meno mi- 
rato, campeggi, soggiorni in rifugio, corsi di 
introduzione e collaborazione con le scuole, si 
cerca di incanalare I giovanissimi verso il CAI 
e le sue proposte. 

In quest'ottica la nostra sezione da mol- 
tissimi anni cura con particolare attenzione 
I'aspetto speleologico attraverso corsi di in- 
troduzione, proiezioni e uscite di perfeziona- 



mento. Sara perche nel 
nostro codice genetic0 
di triestini, la speleologia 
occupa un posto di tu t -  
t o  rilievo che proprio 
questo genere di at-  
tivita riscuote t r a  i ra- 
gazzi il massimo consen- 
so. Sport, avventura, 
gusto dell'esplorazio- 
ne, ... formano un mix 
unico favorito anche 
dalla presenza di un 
"campo giochi" di ecce- 
zionale vastita nelle im- 
mediate vicinanze della 
nostra citta. 

Da alcuni anni il grup- 
po di Alpinismo Giovani- 
le "U. Pacifico" della Societa Alpina delle Giu- 
lie, propone annualmente a livello interregionale 
[Convegno V.F.G.] un incontro di Speleologia 
rivolto principalmente a quelle sezioni che nor- 
malmente non la praticano. Ragazzi ed Ac- 
compagnatori hanno cosi la possibilita di co- 
noscere da vicino un aspetto della vita 
associativa da molti considerato a tor to  se- 
condario. 

Anche quest'anno abbiamo voluto invita- 
re gli amici del Biveneto al nostro tradizionale 
Speleoincontro e cosi domenica 23 febbraio 
in una giornata quasi primaverile, cinque se- 
zioni del CAI si sono trovate a Gabrovizza per 
"esplorare" la "grotta dell'AlceW [62 VGI. 
Mentre un gruppo di nostri soci attrezzava la 
grotta mettendo in sicurezza i passaggi pic 
delicati, gli ospiti, invero numerosi, venivano 
guidati in un giro orientativo sul fenomeno 
carsico della zona. Giunti alfine alla "grotta 
dell'Alce", si inizio la visits che si protrasse 
per alcune ore. All'uscita scambi eno-gastro- 
nomici [enologici solo per gli accompagnatoril 
e la promessa di ritornare I'anno venturo, 
hanno suggellato felicemente la giornata. 

Hanno partecipato a110 speleoincontro: 
5 sezioni del CAI [Chioggia, Mestre, Buia, 
Cividale e SAG], 4 0  ragazzi con 28 
Accompagnatori di Alpinismo Gio vanile, 7 soci 
della SAG - Commissione Grotte E. Boegan 

Paolo Candotti ANAG - CGEB 

II attesa dl scendere il pozzo [foto: Angelo Margher~tal 

30" CORSO 01 INTRODUZIONE 
ALLA SPELEOLOGIA 

Nel period0 t r a  il 18 Marzo ed i l 29  Apri- 
le, anche quest'anno si e svolto il XXX Corso 
di lntroduzione alla Speleologia sviluppatosi 
egregiamente t r a  lezioni teoriche ed uscite 
pratiche nelle abituali cavita del Carso triesti- 
no e, come quinta nonche conclusiva uscita, 
all'oramai tradizionale discesa delllAbisso di Vi- 
ganti che, seppur "pluri-ripetuto", riconferma, 
ogni volta, il suo fascino ad istruttori ed allie- 
vi. 

Quest'ultimi, nove per I'esattezza con 
un'et8 compresa t r a  i 1 5  ed i 39 anni, hanno 
brillantemente frequentato le lezioni e parte- 
cipato alle uscite, dimostrando un notevole 
interesse per I'ambiente speleologico che mi 
auguro possa continuare. 

Una buona cena, canti e 'Gran Pampel", 
hanno concluso il t u t to  rimandando al prossi- 
mo anno questo importante appuntamento 
della Commissione Grotte E. Boegan. 

Ringraziando tu t t i  coloro che vi hanno col- 
laborato, porgo i miei auguri al prossimo Di- 
ret tore per un'altrettanto piacevole, se non 
piii numeroso e proficuo, 3 1  " Corso di Spe- 
leologia. 

I1 Direttore del3O0 Corso 
Massirnilano Fabi 



TRIANGOLO DELL'AMICIZIA 
17" EOIZlOhlE 

Oal 1980  I gruppi grotte dell'lsontino, della 
Slovenia e della Carinizia si incontrano ogni 
primavera in un meeting, chiamato Triangolo 
delllAmicizia, per discutere, bere, divertirsi, 
andare in grotta. In sostanza per conoscersi 
e conoscere le rispettive zone carsiche. 

L'edizione di quest'anno, organizzata dal 
Gruppo Speleologico Monfalconese C.A.I. "Gio- 
vanni Spangar", con I'egida della Federazione 
Speleologica Isontina, si B svolta a Selz [Mon- 
falcone, GO1 da venerdi 2 0  a domenica 2 2  
giugno 1997.  Confortata da una buona af- 
fluenza [alcune centinaia di partecipantil no- 
nostante un tragico incidente ad uno speleo- 
sub sloveno abbia notevolmente ridotto la 
presenza degli speleologi della giovane repub- 
blica [in quanto impegnat~ nelle operazioni di 
soccorsol, la manifestazione si B differenziata 
rispetto alle precedenti nei suoi aspetti pilj 
sostanziali: aperta ad una partecipazione pilj 
ampia [gli invitl allargati a tut t i  i gruppi d'ltalia, 
dell'Austria e della Slovenial, due "tavole ro- 
tonde" di cui dovrebbero essere poi pubblicati 
g l~  "Atti" [" Nuove tecniche d'esplorazione sot- 
terranea" e " Cornunicazioni scientifiche ri- 
guardanti i fenorneni carsicl'l, chioschi espo- 
sitivi [pubblicazionl, libri, materialil. In sostanza 
un'evoluzione verso un "convegno" in cui gli 
speleologl delle t r e  nazioni confinanti abbiano 
il modo di confrontare non soltanto tecniche 
ed esperienze esplorative, ma anche i risulta- 
t i  di studi e ricerche. Un'idea buona anche se 
piuttosto ambiziosa [e pilj facile rnettere d'ac- 
cordo un gruppo di grottist1 davanti ad un 
fiasco di vino che non un'equipe di studiosi 
davanti ad un problema da risolverel, ma che 
per avere success0 abbisogna di tanta, tan- 
ta, buona volonta da parte di tut t i  gli Interes- 
sati. 

Sulla riuscita della parte culturale-scienti- 
fica parleranno gli "atti", che raccoglieranno 
le cinque relazioni presentate [e che dovreb- 
bero essere trilingui, in modo da essere ac- 
cessibili a tu t t i  I partecipantil, mentre la fe- 
sta e le escursioni in grotta non necessitano 
comment1 [sono cose che ai grottisti riesco- 
no semDre benel. 

Qualche parola meritano le riunioni politi- 
co-organizzative dei Gruppi Grotte della re- 
gione. Tema principale dell'assemblea dei grup- 
pi g ro t t e  aderenti alla S.S.I. e s t a t o  la 
costituzione di una Federazione Regionale, 
strut tura di cui qualcuno sence fortemente 
la mancanza mentre altri la percepiscono o 
come un tutore di cui non c'e bisogno, o come 
un ulteriore carrozzone da acquisire solo per 
soddisfare qualche velleita di presenzialismo. 
Le discussioni si sono trascinate lungo tu t to  
I'arco della giornata, fermandosi spesso an- 
che su dettagli di minore rilievo. Alla fine dei 
dibattiti, talvolta accesi, e risultato che dei 
1 7  gruppi presenti all'incontro [su un totale 
di 2 5  ufficialmente esistenti in regionel undici 
hanno espresso parere favorevole alla costi- 
tuzione di una Federazione, mettendo per0 
come punto fermo e caratterizzante che la 
stessa non dovra interferire nella distribuzio- 
ne dei fondi regionali, pur rirnanendo aperti 
tu t t i  gli altri campi di intervento. Carnpi di cui 
si e discusso dopo, trovando intese di massi- 
ma: il problema non e reperire delle idee, ma 
gli uomini di buona volonta che abbiano la ca- 
pacita di realizzarle. 

Pino Guidi 

FESTEGGIATO A TAIPANA IL 
PRIM0 CENTENARIO DEL CSlF 

Sabato 14 giugno 1997,  con una mega- 
festa enogastronomica svoltasi a Taipana 
[alta Val Cornappo, Udinel, i colleghi ed amici 
del Circolo Speleologico ed ldrologico Friulano 
hanno dato I'avvio ai festeggiamenti per il 
centenario del loro sodalizio. lnfatti il C.S.I.F. 
si e costituito in Udine nel 1897,  prima so- 
cieta nell'ltalia di allora ad avere come scopo 
precipuo I'esplorazione e lo studio delle caver- 
ne e ad essere riuscita a superare la soglia 
del secolo ['I. 

II tempo, non dei migliori [grossi temporali 
hanno notevolmente ostacolato I'attraversa- 
mento della pianura friulana e resa difficolto- 
sa la guida durante I'avvicinamento alla loca- 
lita dell'alta val Cornappol, non e riusclto a 
rovinare la giornata alla moltitudine di parte- 
cipanti: nonostante I'acqua si sono effettuate 



escursioni in grotta, si e giocato nei capanno- 
ni messi a disposizione dal Sindaco [anzi, sin- 
dachessa, tanto gentile quanto carina e spiri- 
tosal  del paese, si e cantato e bevuto, 
all'insegna di un incontro in cui le uniche cose 
che t i  chiedevano le graziose fanciulle della 
segreteria erano il  tuo nome ed il gruppo dl 
appartenenza [in cambio dei quali t i  davano i 
buoni per la cena flnale, servita ai tavoli, con 
rapidita e simpatia, dai soci del Circolo, Pre- 
sidente in testa]. Un incontro quind~ senza 
risvolti scientifici, senza nulla da dover impa- 
rare o da dover insegnare, se non l'arte di 
vivere in compagnia, f ra amici. 

Ed B emblematico, a questo proposito, che 
un tentat~vo di Muscio, attuale presidente del 
Circolo, di dire due parole serie [probabilmen- 
t e  indicazioni sulla cena che sarebbe stata 
ammannita di li a poco1 sia naufragato in una 
mare di grida ed applausi, come pure pochi si 
siano accorti, a pasto ultimato, della conse- 
gna di alcune targhe commemorative da par- 
t e  della Comrnissione Centrale per la Speleo- 
logia del C.A.I. e di alcuni Gruppi Grot te  
regionali. In compenso molti hanno avuto mod0 
di vedere - anche se non tu t t i  l i  conoscevano 
di persona - molti vecchi soci del Circolo, 
aggregatisi attorno a Renzo Moro [che gira- 
va con una micidiale borraccia di acquavite 
casereccia che superava gli 80" l .  

Una giornata trascorsa fra arnici, termi- 
nata con canti, balli e Gran Pampel; una sera- 
ta  in cui si sono rievocati i vecchi tempi; una 
festa di compleanno rivolta al futuro, a co- 
minciare da quello prossirno, con I'appunta- 
mento in autunno per le ce- 

co, il catasto, I'entusiasmo. E una tradizione 
di studi e di ricerche lniziata da Giovanni 
Marinelli, continuata da suo figlio Olinto e 
mantenuta e trasmessa via via dai loro di- 
scepoli ed epigoni. 

Un gruppo che compie cent'anni, ma che 
e sempre stato giovane [De Gasperi ha pub- 
blicato i suoi primi articoli su Mondo Sotter- 
raneo a 16 anni, I'attuale dirigenza del Circolo 
si e fat ta conoscere attraverso gli scritti e 
le esplorazioni ben prima di compiere i ventl- 
cinque annil, un gruppo che - al di la dei rneri 
problemi di tessera o di appartenenza ad un 
clan - fa parte del patrimonio storico della 
speleologia regionale e di cui quindi dobbiamo 
andar fieri, perche appartiene anche a tu t t i  
nol. 

Pino GuIdI 
[Socio anche del C. S. I. E I 

['I Trieste, citta che nel 1 8 8 3  ha visto na- 
scere la Commissione Grotte della Societa 
Alpina delle Giulie, che nel 1983  ha celebrato 
il  suo centenario, allora faceva parte dell'im- 
per0 austroungarico, per cui la palma di grup 
p o  speleo/ogico autonomo pi lj antic o d ' l t a l i a 
spetta indubbiamente al Circolo Speleologico 
e ldrologico Friulano di Udine, a cui si puo af- 
fiancare il Gruppo Grotte Milano, che nel 
1926  ha preso il posto del Gruppo speleolo- 
gico SUCAlche a sua volta nei primi anni ' 20  
ha occupato il posto lasciato vacante nel C.A.I. 
d i M i l a n o d a l l a Comm~ssione Speleologica 
estinta appunto nel 1897.  
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MIRACOLO! 
UNA NUOVA LEGGE REGIONALE 

CI FACILITERA LA VITA 

Qualcuna delle nostre preoccupazioni e fi- 
nalmente cessata: I'articolo 6 della legge re- 
gionale n. 6 del 24 gennaio 1 9 9 7  esclude dalla 
necessita di autorizzazioni e prescrizioni rela- 
tlve al vincolo idrogeologico le ricerche spele- 
ologiche e geognostiche. Non dovremo pilj 
qulndi comunicare i nostri scavi all'lspettorato 
ripartimentale delle foreste. 

Nell'art~colo clQualche proposta sulla spe- 
leologiar, scritto nel dicembre scorso [vedi 
Progressione 351, che appare a pag. 50 ,  
auspico fra I'altro una norma del genere, rife- 
rendo che il direttore regionale delle foreste 
e stato gia sens~bilizzato. II miracolo consiste 
nel fat to che a due soli mesi di distanza una 
norma del genere sia stata approvata, abbia 
avuto il beneplacito governatlvo e sia stata 
anche pubblicata sul Bollettino ufficiale della 
Regione. 

MA ATTENTI AGLl AZZECCAGARBUGLI 

Potrebbe per0 sorgere un problema: il le- 
gislatore, forse per voler essere prudente, 
non ha riportato esattamente il testo pro- 
posto, ma una versione che parrebbe pilj ri- 
dutt~va. ll testo di legge infatti recita: nh&l 
scxlo-'ad-&acb%n+ 
z b - ~ ,  aisms'kk r;rwme sul v n w b  d w g e  
o@kw I nwvimmb'di &TW ~122zwrjairilie- 
vi spehologIci e geolgicl eseguiti ai semi 
~ M a ~ 3 ~ ~ ~  ? s e t t e r n  
h e  7 9 6 6  n. 27~  [?I 

L'art. 3 della legge 27 riguarda il catasto 
delle Grotte. Le ricerche geognostiche a cui 
mi riferlvo non riguardano evidentemente le 
grotte, ma quei sondaggi che i geologi fanno 
per redigere le perizie geologiche; I'accomu- 
namento con le ricerche speleologiche voleva 
essere da un lato un at to  di cortesia nei 
confronti dei geologi che prima di fare un buco 
sul terreno per le loro lndaginl devono darne 
comunicazione all'lspettorato delle Foreste e 
aspettare fino a un mese prima di poterlo 
fare e nello stesso tempo aveva l'intento di 
dare pilj forza alla proposta unificando con un 
solo articolo la soluzione di due ben distinti 

problemi. Ora, si corre il  rischio che siano 
esenti dal vincolo solo quelle indagini geogno- 
stiche [ben rare) finalizzate alle attivita spele- 
ologiche. 

RY q m n t 0 p o i ~ r r ; b  l ' a M  mke 
elW,ul-m-- 

ste%m C/E mrx7 scrw stab~e583tab~imzb 
s b s b s w r * i C / E s i k n m p s " n e ~  
A gmtte, I-IW sok3 im-b'di &TW e m  
cb nemsssnnpernkvade [&e so: sg0sta-t~ 

u r w p e t ~ ~ p e r t e i d z r e b ~ b r n e ~ ~  
L 'assd& d i m  =A h&fpetazbrE A t t e  
mAtwhsl i$ i toag i 'mch, ;~au7ac led  
du'mrx7pwtiCaAgmtte,pera~u'~&e, 
sah  sofisb. vagana s& chbm che, per h r~  
qLRi m i  sea M che servm per osca-e 
nu7egmt tenon  dovremo pilj dare comuni- 
cazioni all'lspettorato delle foreste, ne esse- 
r e  soggetti a prescrizioni relative al vincolo 
idrogeologico. 

E PER FINIRE, UN PO' Dl CRONISTORIA 

- Una volta chi cercava grotte non chiede- 
va il permesso a nessuno, a parte i rischio di 
trovare un proprietario imbestialito per i dan- 
ni veri o presunti sul suo terreno. Non sem- 
pre fu cosi: nel secolo scorso, ad esempio: rrh 
segRimala-ddb-~Atulam 
A ~ , s e z ; C x r e G V m s : d ~ a t t i - w v e r -  
s o i ~ c w n u r w k e c n n m k b w k p e r ~  

- ~ A p t t e , h C a n n ~ & & 3 d / 3  
m o m  7 8 9 4 6 - / w d  
v o l t a h V D l t i , ~ a v e r ~ / ~  
&&e&mwe,emma-mm&brms&m 
wuteb/>, PI 

Non che in periodi pilj recenti si potesse- 
ro  scavare grotte senza alcun permesso, ma 
non lo si sapeva e quindi se ne faceva a meno. 
Verso il 1 9 9 0  - dirigevo allora I'lspettorato 
delle Foreste di Trieste e non mi interessavo 
di speleologia - alcune guardie forestali mi ri- 
portarono le lamentele di qualche proprieta- 
rio che trovava i suoi campi sforacchiati. Ne 
parlai con Fabio Forti, ricordandogli che i 
movimenti di terra e roccia, anche se assai 
modesti, erano soggetti per le norme sul vin- 
colo idrogeologico alla preventiva dichiarazio- 
ne all'lspettorato, che aveva poi un mese di 
tempo per dettare prescrizioni. Comprenden- 
do I'estrema difficolta che avrebbe avuto ogni 



grot t is ta che, t rovato un pertugio, avrebbe 
dovuto presentare dichiarazione di scavo e 
poi attendere anche un mese prima di iniziare 
i lavori, d'accordo con Fort i  ~nventai una pro- 
cedura apposita: la comunlcazlone fu  plenaria 
da parte della Federazione speleologica trie- 
stlna e fu  plenaria la mia lettera di prescrizio- 
ni, in modo che i grot t is t i  non avrebbero do- 
vu to  avere a l t r e  preoccupazioni, salvo, 
ovviarnente i diritti di terzi e I'ottenimento di 
ognl eventuale altra autorizzazione che fosse 
necessaria. 

Nel 1 9 9  1 [i casi della vital dopo un corso 
"Over anta" divenni anch'io grott ista. 

Lo scorso anno il do t t .  Aldo Cavani, at- 
tuale direttore dell'lspettorato, ritenendo di 
dover conoscere comunque dove vengono 
scavate le gro t te  e da chi per poter  control- 
lare gli scavi [e non s~ puo dargll tort01 ha 
prescrit to che chi scava una gro t ta  debba 
comunque darne comunicazione alla stazione 
forestale, allegando t u t t a  una serie di dati. 
Cio ha rnesso in qualche agitazione il mondo 

SPELEOLOGIA SENIPRE PIU BELLA 

Con il n. 35 Speleologia, la rivista della 
SSI, ha cambiato di ret tore e veste, divenen- 
do p i i  bella e pilj rlcca che pria. Ben 1 4 4  
pagine in formato A 3  rilegate a filo, r ispet to 
alle 1 2 B  dello stesso formato ma graffate 
del nurnero precedente, fanno degna cornice 
ai ricchi e interessanti articoli. 

Un amico esperto speleofotografo mi ha 
fa t t o  notare la non eccellente resa cromati- 
ca di alcune delle nurnerose fo to  a colori; la 
foto di copertina, ad esempio, si vede anche 
a pag. 1 9  con una diversa dominante ed altre 
foto hanno colori che non sembrano perfetta- 
mente corrlspondenti a quelli originali. M a  
questo 6 un peccato veniale che si po t ra  ri- 
solvere tirando un orecchio allo stampatore, 
affinche la ricca docurnentazione iconografica 
abbia nei prosslrnl numeri un livello di eccellen- 
za degno dell'irnportanza della rivista e del- 
I'impegno finanziario che la sua stampa pre- 
sumibilrnente cornporta. 

speleologico triestino, poco avvezzo a corn- 
piere complicati a t t i  cartacei. Fabio Fort i  ne 
parlo con il do t t .  Cavani, che pero confermo 
I'esigenza di avere quei dati. Da qui I'idea di 
superare con norma di legge I'ostacolo idro- 
geologico, data la modestia dei movimenti di 
t e r ra  che sono generalmente necessari, for- 
rnalizzando il principio second0 cui de minimis 
non curat praetor. 

Roberto Barocchi 

[ ' I  Per cui chi vuole costruire un edificio in 
zona soggetta a vincolo ~drogeologico deve otte- 
nere la relatlva autorizzazione dall'Autorit8 fore- 
stale dopo aver fatto fare la perizia geologica, 
per la quale, se occorrono dei saggi rneccanici, 
deve prima ottenere una sorta di altra autoriz- 
zazione sernpre dall'Autorit8 forestale. 

c21 Dalle relazioni annuali della Cornrnisione 
d'lrnbosch~rnento del Carso sul terrltorio della 
citt8 dl Trieste , citate in Masiello D., Cenni di 
storia dei boschi carsici con particolare riferi- 
rnento a1 cornune di Trieste In Regione Autono- 
ma F.V.G., Direzlone Regionale delle Foreste e dei 
Parchi, L 'irnboschirnento del Carso, Trieste -------------- 

Una inesattezza va notata in questo nu- 
mero, imputabile non cer to  al nuovo diretto- 
re, ma al redat tore di un articolo: a pag. 54, 
nell'articolo intitolato "Meglio tardi che mai" 
Francesco Lo Mas t ro  accusa gli speleologi 
triestini che negli anni ' 6 0  scoprirono e fece- 
r o  conoscere al mondo il pilj bell'altopiano 
carsico d'ltalia, I'Alburno, di essersi but tat i  
"a capo fitto nelle cavita maggior~; comprensi- 
bihente, non si curarono dell'aspetto idrolo- 
gico e geologico delmassiccio: Risulta invece 
che gli speleologi della C.G.E.B. non si limitaro- 
no a esplorare gli abissi pilj profondi [al termi- 
ne di ogni spedizione venivano catastate 15 -  
20 cavita profonde dai 1 0  ai 200-300 metril, 
ma altresi curarono la parte geologica [vedi 
lavori di Vianello e Albertil, la parte idromor- 
fologica [studi di Carlo Finocchiaro sulla paleo- 
idrografia dell'Alburno1, la par te  preistorica 
[lavori di Andreolotti e Stradil. 13uesti studi 
sono pubblicati su riviste forse non facilmen- 
t e  accessibili a Mart ina Franca [ma ci ricor- 
diamo di avere mandato anche 18 i numeri di 
A t t i  e Memorie in cui sono pubblicati questi 





La speleolog~a regionale lavora sodo non soltanto sul terreno [esplorazioni] ma anche a 
tavolino [stud1 e relazionil. La miglior riprova di questo assert0 la troviamo proprio nella 
pubblicistica speleologica regionale - diretta e indiretta [bollettini dei gruppi grotte e monogra- 
fie pubblicate su altre riviste], in certi periodi forse anche troppo abbondante. 

Troppo perche il pubbl~co pilj vasto - quello che risiede al di fuori dei confini regionali e quello 
non prettamente legato agli ambienti grottistici locali e coltivante, a fianco della speleologia, 
pure altri interessi - trova difficolta nel seguirla nella sua interezza, rnentre anche le bibliote- 
che specializzate cominciano ad avere seri problemi di spazio ove conservare le raccolte. Da 
qui la necessita, abbastanza urgente, di mettere a disposizione dell'utenza dei repertori biblio- 
grafici analitici [magari facenti capo ad una biblioteca centrale che conservi i l  materiale car- 
taceo: ecco un compito per la costituenda Federazionel. E di giungere, sia pur in tempi un po' 
pilj lunghi, ad una concentrazione delle testate, in rnodo da poter offrire poche riviste, ma 
corpose, ben fatte, stampate in un nurnero di copie sufficiente a garantire una distribuzione 
capillare sul territorio e a vasto raggio al di fuori dell'ambito regionale. 

Pub essere bello, simpatico, appagante raccontarci le nostre piccole avventure [e che 
sono simili a quelle che si trovano su decine di altri bollettini di gruppol, ma se non si riesce 
a farle leggere agli altri, a farle uscire dal nostro piccolo circolo, e un lavoro perfettamente 
inutile, una perdita di tempo e di denaro. Nostro e altrui. 

Apre questa nostra rassegna il numero 
33 di A t t i  e Memorie, relativo all'anno 
1 9 9 5  ed uscito a fine 1996.  1 2 7  pagine, 
nella consueta sobria veste tipografica, con- 
tenenti cinque monografie: gravimetria alla 
Grotta Gigante, gas tossici in grotta, pre- 
senza del genere Stalita in Friuli, variazioni 
vegetazionali nella dolina della Grotta Ercole e 
una sessantina di pagine di storia sul riforni- 
mento idrico a Trieste [anni 1843-1 8471. Un 
numero che puo interessare pilj specialisti. 

El 
Dopo un certo intervallo la Federazione 

Speleologica lsontina ha ripreso la pubblica- 
zione di Speleologia lsontina , foglio di infor- 
mazioni a cui collaborano i gruppi di Monfalco- 
ne, Gorizia, Doberdo e San Martino del Carso. 
II numero 2, anno IV [ott. 19961 aggiorna su 
convegni [Triangolo dell'Amicizia1, esplorazioni 
e corsi di vario livello, il numero 3, anno V 
[giugno 19971 porta notizie sul Gruppo Spe- 
leologico Monfalconese, sul second0 Museo 
Geologico-paleontologico di Monfalcone e su 
nuove cavita del Carso goriziano. 

La rivista Alpi Giulie , sin dal suo primo 
numero [apparso nel lontano 18961 attenta 
alla speleologia ed ai suoi problemi continua a 
proporre scritti di un certo interesse per lo 
speleologo. il numero 2 dell'annata 89 [ I  9951 
ha un articolo sulla grande guerra a Medeaz- 

za, con parecchie notizie sulle cavita naturali 
allora usate quale ricovero; il numero 1 del- 
I'anno seguente ospita "Alle porte del caos", 
riflessioni di uno speleologo sul degrado della 
vita contemporanea e sulle possibili vie indivi- 
duali di salvezza. 

II solerte Alessio Fabbricatore ha licenzia- 
t o  net corso del 1 9 9 6  t r e  numeri [aprile, set- 
tembre e dicembrel di Notiziedel 
C.N.S.A.S. ; interessante la lettura, anche 
se piuttosto ridotte le notizie speleo riguar- 
danti la regione. Sempre nel campo della stam- 
pa del Soccorso I'Alessio ha distribuito anche 
la Relazione Annuale del C.N.S.A.S. , ele- 
gante fascicolo illustrante I'attivita del soc- 
corso alpino e speleologico nel corso del 1996. 

Q 
Nell'inverno 1996 /97  hanno rivisto la 

luce, dopo un'assenza di qualche anno, gli 
Annali del Gruppo G m t t e  delllAss. XXX 
Ottobre. La Rivista, 88 pagine con numerose 
tavole, presenta una serie di contributi alla 
conoscenza del fenomeno carsico della regio- 
ne (esplorazioni, catasto, preistoria, tecnica 
di ricerca di nuove grottel. Bella e interes- 
sante, peccato che le foto [probabilmente per 
colpa della tipografia, evidentemente non al- 
I'altezza del compitol siano un po' sfocate, ar- 
tifizio che da una patina di antico e artigianale 
anche a quelle scattate sul Canin I'altr'anno. 



I1 Gruppo Speleologico Monfalconese 
A.D.F. ha pubblicato nella seconda meta del 
1996  il numero 1 3  dl Natura Nascosta , 
5 2  pagine dedicate quasl esclusivamente alla 
paleontologia e a1 dinosauri, materia in cui 
ultimamente il Gruppo si sta specializzando. 

a 
Nel 1 9 9 6  il Civico Museo di Storia Natu- 

rale di Trieste ha compiuto 1 5 0  anni; f ra le 
!niz~at~ve celebrative molto utile la stampa degli 
"lndci" delle 4 6  annate degli "Att i" pubbli- 
cati in questo lungo lasso di tempo. Anche se 
la parte del leone la fa la sezione entomologi- 
ca [qualche centinaio di lavoril, lo speleologo vi 
trovera 3 1  titoli di paleontologia, 7 di palet- 
nologia, 6 di idrologia ed uno di speleoflora. 

a 
Non solo il Museo Civico di Storia Natura- 

le ha festeggiato nel 1996  il suo compleanno: 
anche per il  G.T.S. il 1 996  e stato un anno 
particolare, ricorrendo il 5 0  anniversario dal- 
la sua fondazione. Per I'occasione ha stampa- 
t o  un volumetto, 50 anni di a t t i v ia  del 
GruppoTriestino Speleologi , un centinaio 
scarso di pagine illustrant~ la vita del Gruppo; 
due i lavori fondamentali: la ristampa [arric- 
chita da materiale fotograf~col della storia del 
Gruppo pubbl~cata da Carlo Mosetti nel 1972, 
In occasione dei primi 2 5  annl, ed il suo segui- 
to, redatto da Alessandro Mosetti. 

El 
Con il numero 2 0  di Mondo Sotterra- 

neo, relativo al 1996,  il Circolo Speleologico 
e ldrologico Friulano ha riallineato la Riv~sta 
alla data dl uscita, recuperando in un paio 
d'anni il ritardo accumulate in precedenza. Fra 
i molti lavor~ contenut~ nella novantina di pa- 
gine riteniamo di segnalarne uno di Mocchiut- 
t i  sulla chiusura delle grotte ed uno di Sello 
[reso possib~le dal ritrovamento del vecchio 
arch~vio del C~rcolol sulle r~cerche preliminari 
del C.S.I.F. [ I 9041  al Bus de la Lum. 

I muse1 della regione, dopo una stasi lunga 
parecchi decenni [dovuta alla mancanza di 
uomini o di mezzi, o di ambeduel, stanno rl- 
prendendo velocemente il loro posto dr volani 
della cultura anche in campo speleologico. 
Ult~mo prodotto, in ordine di tempo, del Mu- 
seo Fr~ulano di Storia Naturale, e la sua pub- 

blicazione n. 39,  11 sito preistorico di Biar- 
zo. Valle del Natisone, Friuli , 1 4 4  pagine 
contenenti 1 4  studi sulla meglio indagata sta- 
zione preistorica ipogea del Friuli. 

EL! 
In occasione della megafesta per il cente- 

nario del C.S.I.F. [Taipana, 1 4  giugno 19971 e 
stato distribuito dal Catasto Regionale delle 
Grot te  il  numero 7 dei suoi "Ghaderni" 
[Grotte del Friuli dalla 2 6 0 1  Fr /4600 Reg. 
alla 2 7 4 8  Fr /4880 Reg.], 4 8  pagine in cui a 
cura di Franco Gherlizza sono presente le 1 4 8  
grotte del Friuli messe a catasto dalla fine del 
1 9 8 9  a tu t to  il 1990 .  

EL! 
Sempre nella stessa occasione il  C.A.T. 

ha distribuito il  numero di Tut tocat  relativo 
al 1996;  24 pagine con parecchie foto in cui 
si parla pure dl grotte [il C.A.T. e una societh 
sportiva polivalente, anche se, come spesso 
succede, i grottisti fanno la parte del leone]: 
foto storiche della San Canziano dell'800, 
speleourbana, collezionismo di interesse spe- 
leo. 

m 
Nel corso del 17 "  Triangolo dell'Amicizia, 

svoltosi in giugno a Selz [Monfalcone, GO], la 
Societa di Studi Carsici ((A. F. Lindnerv ha di- 
stribuito il terzo volume, 1996,  di ccStudi e 
Ricerrhea , un volume di 1 4 4  pagine con 
undici contributi, di cui una buona meta dedi- 
cati ai piccoli e poco noti laghi delle Mucile 
[Carso monfalconese]. 

a 
II Civico Museo di storia naturale di Udine 

ha ultimamente distribuito ai suoi corrispon- 
denti due numeri, dl circa 2 5 0  pagine ognuno, 
di "Gortania" , rivista che in poco piu di t r e  
lustri si e saputa guadagnare un posto nelle 
biblioteche degli studiosi e degli ~st i tut i  di ri- 
cerca. l l  volume 1 6  [ I  9941, uscito a fine 
1 9 9 5  contiene oltre a vari studi sui fossili 
della regione anche un ponderoso elaborato, 
corredato da una carta geologica in scala 
1 : 15000,  sui rapporti f ra tettonica ed evo- 
luzione ambientale nell'area Monte Canin-Mon- 
t e  Montasio; il volume seguente, 1 7  [ I  9951 
e distribuito nel 1996, fra i vari contributi ne 
presenta uno sulla preistoria nell'ltalia nord- 
orientale. 



CONCERTO IN GROTTA 
Domenica 2 0  aprile, in occasione dell'inau- 

gurazione della stagione turistica ' 9 7  della 
Grotta di Villanova, il quintetto d'ottoni "Cit- 
ta  di Udine" ha tenuto un concerto da carne- 
ra suonando t r a  I'altro brani di Hendel e Wa- 
gner. Nutrita partecipazione di pubblico. 

PROlEZlONE 
La Societh di Studi Nettuno ha organizza- 

t o  i12 1 di rnaggio '97  una proiezione - presso 
la sala della Lega Nazionale di Trieste - sul 
tema "Grotte sott'acqua". Luigi Casati - spe- 
leosub lombardo - [Resp. Naz. della Comrn. 
Spelosubacquea del CNSASI ha presentato 
una serie di diapositive e un video riguardanti 
la sua attivita speleosubacquea. 

GROTTA LINDNER 
II Gruppo Grotte della Ass. XXX Ottobre 

ha effettuato, nel periodo primaverile, la com- 
pleta rielaborazione topografica della Grotta 
Lindner 3988 VG; in quest'occasione sono 
stati scoperti alcuni nuovi rami, anche se di 
modeste dimensioni. 

CARS0 
Nel periodo invernale la XXX 0 .  ha sco- 

perto una serie di nuove cavith, di modeste 
proporzioni, nei pressi di Aurisina, di Monrupi- 
no e nella dolina di Orlek. 

ABISSO DELLA FARFALLA 
Nel periodo invernale il GSSG ha ripreso 

le esplorazioni alllAbisso della Farfalla, indivi- 
duandounaprosecuzionechehapermessodi 
raggiungere vani di notevoli dimensioni. La pro- 
fondita attuale raggiunge i 1 0 0  rnetri. Un in- 
teressante fenorneno e stato segnalato nei 
periodi freddi, dall'imboccatura fuoriesce una 
colonna di vapore di grosse proporzioni. 

GROTTA PRIAMO 
Questa grotta, che si apre nella pineta di 

Prosecco, e stata oggetto di uno scavo da 
parte del GSSG, che dopo una serie di rimo- 
zioni di materiale ha aumentato la profondith 
di ulteriori 2 0  metri. 

SAN GIUSTO IN CARS0 
Un'interessante cavita e stata scoperta 

ed esplorata, dal GSSG, a 80 metri dall'Abis- 
so Gianni Cesca, raggiungendo la profondith 

massima di 50 metri. L'interesse principale e 
dato dalla presenza di una galleria apparte- 
nente allo stesso sistema del vicino abisso 
Cesca. Attualmente le esplorazioni sono sta- 
t e  interrotte a causa del divieto del proprie- 
tario del fondo. 

RlUNlONE SPELEOLOGIA C.A.I. 
Si e tenuta i17 e 8 giugno '97, ad Andreis 

[Pnl, la prima riunione t r a  gli istruttori della 
SNS e dei Gruppi Grotte del Biveneto. Si e 
tenuta inoltre una tavola rotonda su "I Grup- 
pi Grotte e il C.A.I.". Contemporaneamente si 
e svolta la riunione della neocostiuita Corn- 
rnissione Centrale per la Speleologia. 

1 0 0  ANN1 Dl CSlF 
11 1 4  di giugno il Circolo Speleologico Idro- 

logico Friulano ha festeggiato i sui 1 0 0  anni di 
attivita. Nonostante il tempo piovoso alcune 
centinaia di amici hanno partecipato alla fe- 
sta degli speleo friulani. 

OI NUOVO LAZZARO 
Gli anziani della CGEB [si distinguono dal 

gruppo dei "Vecchi" perche hanno qualche 
mese di men01 hanno ripreso i lavori di ricer- 
ca nella Grotta Meravigliosa di Lazzaro Jerko, 
3 7 2 4  VG. Preso in affitto il terreno, ottenuti 
i debiti permessi nei primi mesi dell'anno han- 
no provveduto alla rnessa in sicurezza dei 
t ra t t i  percorribili della grotta, sino al vecchio 
fondo [quota -281. Ora si dovra cominciare a 
scavare verso il basso. 

DUE ABlSSl OEl "VECCHI" 
I "Vecchi" della Comrnissione [alcuni pre- 

sessantenni coaduivati da un paio di pre cin- 
quantennil hanno nei prirni mesi dell'anno aper- 
t o  e catastato parecchie cavita fra cui un 
paio profondetti: I'abisso dell'lnfartuato, un 
rneno 76 descritto in altre pagine di quest0 
nurnero e I'abisso Zar, in cui si sono fermati 
a -89. 

OOPO LAZZARO ECCO LAZZARETTO 
Nel corso della campagna di ricerche alla 

Lazzaro Jerko i "Vecchi" della CGEB hanno 
aperto, nella stessa dolina, un'ulteriore cavita 
profonda una quarantina di metri, bizzosamen- 
t e  soffiante, battezzata "Lazzaretto", per non 
confonderla con la vicina Lazzaro. 



COMMlSSlOhlE GROTE "EUGENIO BOEGAN" - PUBBLICAZIONI 
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ad "ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieate 1978,  pp. 48. 
Franco Cucchi - I OlAGRAMMl NELLO STUOlO DELLA CAVITA' - Supplemento n. 9 ad "ATTI E MEMORIE" 
della Comm~ssione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieate 1975, pp. 13. 
Fulvlo Gasparo - G R O l T E  OELLAVENEZIA GlULlA [dal N .  4899 al N .  5045 VGI  - Supplemento n. 1 0  
ad "ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1 979, pp. 24. 
Dar~o Marini - G R O T E  OELLAVENEZIA GlULlA [dal N .  5046 al N .  51 26 VGI - Supplemento n. 1 1 ad 
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Pino Gu~di - G R O T E  OEL FRlULl [dalla 1601 alla 1750 F r l  - Supplemento n. 1 3  ad "ATTI E MEMORIE della 
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P~no Guidi, G~acomo Nussdorfer - C O N T R I B N O  A L  CATASTO OELLE G R O T E  OEL FRIULI [dalla 1751 
alla 1900 F r l  - Supplemento n. 1 4  ad " A T 1  E MEMORIE" della Cornmisaione Grotte "Eugenio Boegan" - Tr~eate 
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Furio Bagliani, G~acomo Nussdorfer, Umberto Tognolli, Mario Tr~ppari - C O N T R I B N O  A L  CATASTO OELLE 
G R O l T E  OEL FRlULl [dalla 1 452 alla 1 600 F r l  - Supplemento n. 1 5 ad "ATTI E MEMORIE della Commis- 
slone Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1983, pp. 32.  
Furlo Bagl~an~, Giacomo Nussdorfer - C O N T R I B N D  A L  CATASTO OELLE G R O l T E  OEL FRlULl [dalla 
191 0 alla 21 00 F r l  - Supplemento n. 1 6  aa "ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - 
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Furlo Bagliani, Giacomo Nussdorfer - C O N T R I B N O  A L  CATASTO OELLE G R O l T E  OEL FRlUU [dalla 
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